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AI CORTESI LETTORI

E lusinghiere dimostrazioni di non 
equivoco gradimento , onde vennetp accolti 
nel recitarsi da’ Pergami questi Sacri E lo g i; 
le gentili istanze latte non rade volte da 
uomini di spirito e dt buon senso , affinchè 
co’ torchj fossero promulgati; g l’ inculcati ri
flessi , che dal divulgarli a stampa ne ibi 
provenire e gloria a D io , e onore a’ Santi, 
e a’ prossimi spirituale vantaggio, furono al
trettanti ffThiffvi , ctiè pressarono lo schivo 
Autore a determinarsi di trarli dalle private 
tenebre, e di produrli ad onta della sua 
ritrosia in pubblica lu ce . Non dovendo Egli 
esser giudice in propria causa , non fa pre
via parola o di pregi , o di difetti , che 
nello scorrerli vi si potranno incontrare ; ma 
ne rimette di buona voglia il giudizio ai 
Saggi Lettori, i quali si lusinga per altro , 
che quanto saranno e j &êÜp  scernere più av
veduti, e nel ponderaf più assennati, altret
tanto avranno ad essere nel sentenziar più
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benigni . Solq crede á^|*rtuno di qui av
vertire, che avendo avito assai più in ve
duta l’ utilità, che il-diletto , com’ era ben 
di dovere, si prese Egli sempre pensiero di 
'iKKt-dcriar l’ arg-omentu nei.''e principali sue 
parti, e di trattarlo con qualche giusta esten
sione, a tal che gli Encomj di D io ,e  della 
B . Vergine potessero sostenere le veci di 
brevi dissertazioni, e gli Elogi de’Santi* te
ner luojip di epilogate v ite . Per la qualcosa 
agevolmente si persuade , che possano al
meno riuscir accetti in genere di dottrina, 
e di storia, quand’ anche per avventura tor-

grazie , onde ne seguano que’ salutevoli ef
fetti, per desio appunto eie-quali e vergati 
furono dall’ Autore a’ giovanili suoi giorni , 
ed ora col capo già sparso ornai di bianchi 
crini vengono al torchio da Esso lui cors- 

1 segnati .
»

nasscro mal graditi in ordine ad eloquenza. 
Fn^lpia a Dio di accompagnar la lettura di 
questi fogli colla diffusione delle sodane sue
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Nos Fr. Pus Joicph Gaddi 
Màgifter, univerfique®rdinis FF. Prsedicatorum 

)\y humilis Vicarius Generalis > & Servus *

Harum ferie * noftrique Oííícii audoritate * fa
cultatem facimus R. A. P. M. Ff Thomæ Tbmmafoni 
Pfmdnciæ noftræ Vcnetæ typis edendi Sacras 
Orationes ; dummodo a RR. PP. F. Thoma Fidentio 
De-Grandis Baccalaureo Ordinario > Bartho-
îomæo Jofcpho Cremonenfe Studentium Magiftro 
noftri Studii Generalis Patavini * feripto probentur, 
& ferventur cætera jure fervanda* In Nomine 
Patris , & Filii > 3c Spiritus Sandi .
In quartina fidem &c.

Dat. Romæ apu^ S. M. fuper Minervam 
dic XV. Martii Anni MDCCCV.

Fr. Pius Jofeph Gaddi 
Magr. Vie. Gen. Ord.

Rcg. pag. 58.
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Fr. Pius Antoninus Moi inerì 
^M ag '>, & Socius .
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e Vicario Generale cü tüttcfT rdine nostro , ho letto
attentamente l ’ opera compos daí M. R. P. Maestro 
Pt . Tommaso TommâSoni a1 ,nr.) di questo Convento , 
che porta in fronte il tito lo , Elogi Sacri . Non 
solo non ho riscontrato in questi componimenti cosa 
t^eruna, che offender possa le massime auguste della no
stra santa Religione , o che sia meno conforme all’ iste 
rica verità, ed alle leggi dell’ arte oratoria ; ma ho som
mamente ammirato 1’ elevato ingegno dell’Autore , ffte 
Inimico del vano strepito di sole parole ha tessuto delle 
p an eg irich e^raz^é per mole, e struttura ben gravi, 
e macchinose, per novità d’ invenzione, per ordine,per 
forza, e dirittura di raziocinio ammirabili , sostenute 
per ogni lato da una solida base della più pura Sacra 
dottrina, ed abbellite da scelta, e moltiplice erudizio
ne , esp erimenti con molta vivacità il proprio genuino 
carattere , e 1’ eroiche gesta degli encomiati Santi, ani- 

una nobile , e robusta eloquenza, ed equabil-
correvoli per spontanea soave d ic it i^   ̂ Sem

brandomi queste pertanto veri parti di un - valente 
Teologo , di un Critico di fino discernimento , e 
di un’ esimio Oratore , qu^àè*-a^€Ìè., ì^ ^ èèo n à i gloria 
sempre maggiore alli medesimi Santi, il meritato de* 
coro all’ A utore, ed un nuovo lustro all’ Ordine nostro, 
io le reputo ben degne di comparire colla stampa alla 
pubblica luce , tra i di cui raggi perennemente vi
vranno .

Dato in Padova nel Convento di S. Agostino il giorno 
i2 . di Ottobre dçli’ anno 1805.

Fr. Tommaso Fidenzio de’ Grandi
dell’ Ord. de’ Predicatori Prof di Sacra Teologia^
e Reggente di questo Studio Generale .
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In adempimento dei v e l l a t i comandi del Reverendis
simo Padre F. Pio Giusepf^Gaddi Maestro , e Vicario 
Generale di tutto 1’ Ordine de’ Predicatori ho letto colla 
più scrupolosa imparzialità gli Elogi Sacri del M. R. 
P. Maestro F. Tommaso Tommasoni dell’ Ordine stesso. 
La più incorrotta Dottrina anima queste Orazioni pre
ziose , le veste la più pura Eloquenza , le condisce gra
ziosamente la Erudizion più opportuna . Chi ama negli 
Encomj dei Santi 1’ Oratore facondo , ma senza gonfiez
za immaginoso , ma senza eccesso ; ornato, ma senza 
affettazione, lo troverà agevolmente negli Elogi indicati. 
In questi, rilevato costantemente il carattere degli Eroi, 
è nobile sempre il disegno, la dimostraziWfcfSfepre solida, 
sempre dignitoso lo stile . A ltri li dirà un fiume pla
cido , che piace , e alletta colla tranquillità del suo corso ; 
io li dico in aggiunta un dovizioso fiume , che colla copia, 
e purezza delle sue acque arricchisce , e giova . Escano 
adunque, che ne sono ben degni, alla pubblica luce . L i 
affretta il piacere, che se ne attende ; li sollecita il 
frutto , che se ne spera ; e quello , e questo desiirosi 
di spargersi par, che ripetali d’ accordo al bene 
Autore : deriventur fontes tui foras , &  in 
aquas tuas divide .

erito
plateis

Dato in Padova 
Ottobre 1805.

nel Convento di S. Agostino li 15«

Fr. Bartolommeo Giuseppe Cremonese 
dell’ Ord. de’Predicatori Prof, di Sacra Teologia, 
e Baccelliere Ord. in questo Studio Generale,
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Exaltate Dominum > quantum potestis ; 
major est enim omni laude ,

N cil’ Ecclesiastico al capo quadragesimo terzo

r
>E v’ c mai un giorno in cui la ii» i«  

mkà delP oggetto, e F importanza del fine con
ciliar debbano ogni attenzione al mio dire * 
egli è fenza meno quello , Umaniflimi Afcolta- 
tori, nel qual a teffere io imprendo orazione 
di laude al iommo Iddio, per accendere ne* 
petti umani fiamme di carità . E qual invero 
piti eccelfo obbictto di un Bene , di cui infinite 
fon le bellezze, immenfe le ricchezze, inefaufìi 
i doni; eh’ è illimitato nell’ cfiferc , eh’ è onni
potente nell’ operare ? Ah i che umana mente 
non pur trovare , nemmen ne può immaginar un 
maggiore ; e qualunque ne additi ira le create , 
jualunque ne concepifca fra le poilibili cofe p 

Tomo L  A farà.
l
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farà deffo femore diffan per infinito intervalle 
da quella immenfa alteri' di perfezione > E qual 
più intereflantc fine dî t̂ìna virtù > per cui s* &~ 
dempie della legge Divina il maffimo, è il pri
mo comandamento ; e che non folo per là fua 
eccellenza è d’ ogni altra regina > ma per la 
fua importanza altresì e la radice, e là forma 
di tutta la vita fpiritùale ? Tògliete ili fajji. da 
un’ anima la, carità } ecco pàrtirfené tofto in un 
con e ffa 'cu razia  fantificante> e doni del Santo 
Spirito, e tutte le infufe virtù 7 fe lì eccettui 
la r > che vi refta s i, ma lenza vita ; fe 
traggali la fpcranza > che vi rimane s ì , ma fenzà 

^/fgore ; -çccola divenuta nemica di Dio  ̂ efofa 
agii Angeli , fchiava de* Demoni * obbligata di 
già ad abitare con efli colà nell* abiffd fra fem- 
piterní ardori di mi fudcd divoratore • ^ E lia 
„  pure, fclama TApoftòlo^ ( i. ad Cor. 1 5 . )  che 
,, lingue d’ uomini io parli t e lingue di An- 
,, geli; lia i che pòffcggà dono di profezia,' 
,, penetrazion di tutti i mifterij cogniziorì di tutt£ 
„  le feienze > e tal pienezza di fede , che a traf- 
„  portar io giunga da luogo a luogo i monti; 
„  fia * eh* ogni mia facoltà in nutrimento de5 
„  poveri diftribuifea * cd il mio corpo efponga 
„  ad effer bruciato ed arfo ; ove mi manchi 
„  la carità, nulla nulla mi giova , non altro

• \
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li io fonò } fc non *e un bronzo? che fuoriàj 
y7 non aleroni fe norìfché Un cembalo; che tin  ̂
yr tirina b * Ponete per P oppofto nell* ànima 11  
carità; ècco* che come alP apparire del fole fui 
tenebrofo emisfero vàgà luce ; è vivificante ca- 
lofe fu della terrà fi fpânde, e difiipati i not- 
turni òrrori tutta di bellezzà fi vefte 9 e di fe
condità ; così alP ingfeffo del Divino amore fieli* 
alma tàntofto à riobilitãrla s* infonde la grazia 
faritificante coi corredo de’ fette dorii Sellò Spi* 
rito Santo ? e di tutte le infufe virtù; nuova vi
ta ; nuove forze ; nuòvo Vigore efifa riprende ; c 
^inceliate ìe màcchie delle colpe mortali diviene 
l ’ àrnica di Dio; il terrof de’ Demoni; là gidjlF** 
degli Angeli ; già deftiriàta a goder feco loro 
colafsù nell’ empireo un Paràdifo di fenipitérne 
delizie; Vedete àdiirique; Uditori ; di qual ec- 
celfo oggetto* é per qual importante fine io vi 
parli ; quando di Dio vi parlo* ? per eccitárvi à carità !

Ma qual pelago fenza lidi m’ avventuro a 
folcare inefperto nocchiero ; mentre con rozzi 
accenti uri Dio ad encomiar io mi accingo d’ in
finita Maeftà? Ah ! che gli fteffi più efimii e 
più facondi Dottori di Chiefa fama proteftano 
di non aver ; che balbettante labbro, ove fi 
tratti di proclamare le glorie di così eccelfo Si
gnore»1 Balbutiendo 7 ut foffumus ? ejeeelfa Dei

A i  re-
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pefonùmm,. ( S,- Grcg. lY gn . f« Mon c. z$. ) 
Ahi che quand’ anche le i creature tutte h con- 
verttffero in lingue , c*'T intero univcriq rifuo- 
naffe di voci di elogio e di plaufo ? tuttavia 
cotai finiti encomj farebbero ancora di lunga 
inano inferiori all’ eccellenza , ficcarne infinita* 
del pre io . Che dunque ? Appunto, coftituito in 
sì malagevol cimento m’ atterrò * io qui aUiav*- 
vifo del^S ^ ^ f t udiandomi di efaltare il Signor 
re , quanto comporta mia dchil polla,non quan
to eiige il fovrano fuo merito; ben confapevole, 
che la di lui. grandezza fupcra con infinito van- 
raggio qual fi voglia eloquenza • Exaitate Domi** 

y  quantum fote JH s ; major enim efi emni 
laude . Andero io adunque confiderandç quinci 
la nece f a r  iti eccellenza di fina natura y  quindi la 
libera difufione de’ fuoi benefizj . Per la prima 
m ingegnerò di moftrarvelo , come un e [fere in 
fe fie fa  infinitamente perfetto* per la feconda ? 
come un e fere inyerfio a noi fiommamente bene
volo* Sara quefto il bipartito argomento del d. 
lui elogio ; il doppio motivo del noftro amore ; 
U duplicato trattenimento della cortefe voftra at 
menzione . Incogiinciamo .

I. Quando la mente dell’ nomo fi fifia at 
tenta a contemplare un oggetto , ed attrattive 
fçorgendovi di oneftà, di utilità 9 di diletto k

ra Pn
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Dio* v f
hipprefenta alia volon come buono , fpunta Iti 
effa una pendenza , or inclinazione di affetti in- 
Verfo al bene propofto , pendenza ? che chiamar 
appunto lì fuole cól nome di amore s Quindi 
fe noi coll’ intelletto illuftrato dal fovrS.no lume 

A i gloria vagheggiare a faccia a faccia potei!!*- 
mo il fummo iddio * fehza meno, che al rimi
rare fidatamente quell’ abiffo di perfezioni infi

cile fenza mefcolanza veruffip d rap er fez io-nite

f
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ne egli racchiude in fefteffo $ penetrati fi fenti- 
refilmo il cuore da cocentiflime fiamme d’ amo^ 

e piucché i fitibondi cervi fen corrono allere

< c .

r

fontane dell’ aeque, cogli affetti tutti dell’ animow 
lì slanciareflimo in quel pelago tiniverfal d’ ogni 
bene. Ma poiché in quefto luogo di eiìlio non 
balena fui-nóftii volti quel beato lume di glo
ria, che riferbato folo fi tiene pei cittadini della 
patria celefte, né può l’ uomo fra 1’ ombre di 
quetta vita mortale penetrar quella inacceilìbile 
luce, ove fogg.iorna il Tuo Dio, non videbit me 
homo ì &  vivet y ( Exod. 3. y i 20. ) d’ uòpo 
é j che per rilevarne i pregi, e deffarei quindi 
ad amore, fi ferviamo degli altri piu tenui lu
mi della ragion, e della fede* foftittiendo alla 
chiara viiione un’ attenta ,' c divota contempla
zione. E a tal effetto appunto, dice Agoftino * 
ci provide l’ Altiiliuio sì di tante creature , sì

A s del-
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0 Llogi^
delie Sante Scritture, affinili^ çon fi aerandola ndlç
prime per via di ragione, e contemplandolo nelle 
lcconde per via di fede, giungeflimo per ambe
due quelle ilrade ed a conofcerlo inficine, e ad 
amarlo . * Scriptura , &  creatura ad hoc , 
ut ipfe quaratur , ipfe diligatur , qui ifiam. 
creavit ,  &  illam infpiravit . • ( Lib, dq 
Trinit, ) Scortati adunque da quelli due lu
mi , e da quelli due ajuti faeciamei
adclTc? a con liderar e , o Signori , 1’ eccellenza 
della Divina natura, ed a riconofcer quel Bene 
Sovrano , come un effere in lelleffo infinità- 

cliente perfetto, onde ad elio lui tutti, ficcome 
è ben di ragione, tributare gli affetti del noilro 
cuore .

Su via : girate primieramente gli fguardi vo- 
ilri per quella llerminata mole del mondo, con
template il fulgido Cielo , 1’ aprica terra, l ’ az
zurro mare, con quegli innumerevoli efleri in 
varie dalli dillinti , che vedrete racchiuli nel 
valliffimo loro circuito, e tutte notate le perfe
zioni naturali non meno , che loprannaturali 
onde adorni a dovizia gli feorgerete . Ecco ne
gli altri uno fplendor , che vi abbaglia ; ecco 
ne’ metalli una prcziolìtà, che vi rapifee ; ecco 
negli elementi forze, che vi forprendono; ecco 
in mille altre corporee cofe,  comunque prive di

vitaa
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vita*, bellezze * che ’ra-
granza ne’ fiori , qual fecondità nelle piante, quai

r

virtù nelle erbe, quai in tanti generi di vege
tabili e fertilità infieme, e venuità ? E fra gli 
uccelli , che volan per T aria , e fra .i pefei * 
che guizzan nell* acqua , e Ira gli animali > che 
palleggiano, o» ferpeggiano fulla terra, quanti né 
offervate ammirabili per l’ induftria, quanti per 
la femplicita , quanti per la ferkzzq^ quanti 
per la velocità , quanti per la manfuetudine ,  
quanti per fimili altre pregevoli qualità l Sopra 
tutto pero chi di voi non vien meno nel nove
rare le doti, onde fregiate feorgete le intellet
tuali foftaaze, quai fono gli Angeli, e gli uo
mini? Spiritualità di natura, immortalità di vi
ta, perfpioacia d* intendere ,  libertà di f volere, 
arti e feienze, virtù e doni , pregi di grazia * 
gautii di gloria, e fomiglievoli altre nobiliffime 
prerogative . Ovunque in fine voi rivolgiate lo 
fguaido, e le terrene o celefti, le viiibili a  le. 
invilìbili create cofo voi contempliate, da per 
tutto vi* troverete nuove maniere di bellezze, di 
prerogative, di forze ; avvegnaché e nelle parti
colari claffi , e nell* univeriale aggregato fon 
tutte buone le opere del Signore* Opera Dominir 
mìverfa bona valde* ( Eccl. 35?. v. 2 1 . ) Or 
bene, Uditori. Cotai innumerevoli perfezioni,che

Tèi
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voi o{ferrate cÎHçr*rfe in 
rinvengonli nel noftro 
raccolte ; o formalmente y per parlar colle fciio* 
le , cioè fecondo la loro propria e diretta no* 
zionc, fatto di cui lì concepiscono ? fe lien effe 
fcmplici ed affolutc ; o virtualmente, che è guan
to a dire per ragion di un piu fublim uu
buto y che in analoga foggia vi corri fponïfe ,
e iK racchiu<jb j^on eccellenza i pregi , fe effe 
non fieno y che relative ed impure . Imper*
ciocche iìccome v* ha nel Maeftro quella dottri
na , eh’ egli infegna ai Difeepoli ; iiccomc y* ha 
nel Re quell’ autorità, ch’ egli divide ai Mini- 
fìri; e generalmente ficcome v’ han nelle caufe 
quelle qualità , eh’ effe agli effetti loro •compar* 
tono ; cosi fenza meno effer vi deve in Dio
che che di perfezione rifplende nelle create cofc, 
fendo egli la prima universale cagione di tute. 
Quidquid ( così PAngelico Dottor S. Tomimfo ) 
quidquid perfeùlionis efi in ejfeZu y oportet inve
niri in caufa cffcííiva . . . .  Cum ergo Deus 
Jit prima cau fa  effettiva rerum y oportet omnium 
rerum perfezione* prœexi/rere in Deo feemdum 
eminenti or em modum . ( i . p. q. 4. art. 2.) Per 
quello è y che le facie Carte lo chiamano qua>v* 
do fai di g'uJiirJu > quando fonte di acqua v i* 
mu y quando luce y che illumina y quando fuoco >

che

§
Iffte cofe create > tutte 
Djp in eminente modo

m
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thè confuma * Per q|Mo > che ĉe Io rapprefen- 
tane fotto le immagini or di fiore del campo 7 
or di giglio delle convalli , or di Leone , o di 
Aquila y or di uomo, o di Angelo , or di cento
e di cent’ altre creature ; volendo appunto con
ciò iniìnuarci, che di tutte in fe fìeffo ci rac

chiude le ccgpllenze ed i pregi. In ipfo fune 
omnia. ( Ad Rom. n .  v. ) Omnem ha
bens virtutem . (Sap. i* v. 1 3 . )4 Vedete adun
que , o Signori , quanto perfetto eller debba quel 
Bene, che in fe folo comprende in eminente
manièra di tutti i beni creati le perfezioni \

Ma quello è poco. Quantunque Iddio non 
abbia in realtà prodotto y /e non fe un folo
univerfp", ( che che in contrario fognaffero alcuni 
antichi fìlpfofi ) è certo però , che attefa la fua 
infinita poflanza innumerevoli altri trarre ei nc 
potrebbe dal nulla ripieni di eficri per nature , 
per proprietà ? per doti da quelle del predente
Mondo, fe lo voleffe, divedi. Ora avvegnaché 
ninno poffa dare ad altri ciò, che in qualche
man era non «ha egli prima in fe iìeffo ; chi
non ifeorge, che quel Nume Sovrano tutte nella 
fua propria natura dee realmente comprendere le 
perfezioni, quante nella ferie infinita delle creature 
polfibili ne potrebbe in effetto produrre ? Piu 
ancora. Effendo egli d’ immenfa, e d'increata



pâtura, poh fols fra perTè£ì>ni, chs a poflîbtlT» 
0 reali creature comunicare-* in qualche modo fi 
pofiono, ma un pelago eziandio di altre , che 
convenir loro per verun modo non pofifono ; quali 
direi come il fole , non folo ha luce ac . ad 
ifpanderiì fu de’ corporei oggetti , ma un abiff<v 
pur anche di altra, tutta propria tv» «articolar^ del 
luo globo. in corto dire , quante mai perfezioni 
poifono in veruna maniera aver efiftenza » fia 
che a creati tinti, o poflìbili, o reali conven
gano, ira che non convengano, tutte nel noftro 
Dio realmente la godono , fendo deiTo la pie
nezza ifteffa dell’ effere , e un bene , di cui 
non lì può concepit il migliore, Adeffo intendo 
il perchè chiedendogli Mosè un tempo di ma
ni Tettargli lo fplendor del fuo volto*, udì da 
effo rifponderfi , sì io ti moftrarò tutti i beni.

Ego ofiendam omne bonu.rn tibi ; ( Exod. 5 $.
v. 15 , ) perchè appunto quanto può mai avere 
ragion di bene, tutto in elio lui fi ritrova per
fettamente adunato , Deus( così l ’ Angelico ) 
fua bonitate omnes bonitates G|
ejb omnis boni bonum . ( Lib. 1, cont. Gent.
cap. ) Oh immenfa pienezza delle Divine 
ricchezze !

fin qui però, miei Signori, non vi ragionai, 
'che del numero ( a «offro modo d’ intendere, c

'■4 i
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di parlare ) delle oerfezioni di Pio; or çhç. 
dovrò poi dirvi del |rado ? in cui ciafcuna di 
effe rinvienti in quel fovrano Signore ? Ah ! Gli 
efferi tutti creati , ficcome limitati nella loro 
natura , 1q fono altresì in çiaícheduna» di loro 
pregevoli qualità; la fapienza de’lctterati, il vi-» 

>re de* f o r t i d o m i n i o  de’ Regi , la bellezza * 
la virtù, la grandezza di quallìveglia creatura 
ha i fùoi confini , e dentro a certe è riftretta 
determinate mi fare, Omnia in menfura , &  nu
mero , &  pondere difpofuifti. (Sap. n .  v, 2 1 . )  
Ma il noftro eccelfo Iddio per V oppofto, per-» 
che infinito nell* effere , non riconofce già ve
nu limite in alcuna delle fue perfezioni - La 
fua potenza a tutto fi eftende , nè* v’ ha cofa 
poilibile, cui egli non poffa , non erit imponi
bile apud Deum omne verbum: (Luc, 1 . v. 37. )  
la fua fapienza il tutto conofce, nè v* ha oc
culto arcano, cui egli non penetri, omnia nuda, 
&  aperta fune oculis ejus; (Ad Heb. 4. v. 1 3 . )
1 ika vita tutta abbraccia la eternità, nè v’ ha 

irte veruno, in cui egli non fia ? a ftculo , 
aifque in f&culum tu es Deus. ( Pf. Sy.

v. 2. ) Se vi foffero creature infinite , a eia- 
fama fi troverebbe prefente colla fua immen- 
ihà ; ciafcuna governerebbe colla fua providen
da 3 fopra ciafcuna fignoreggierebbe col fuo Do-



minio . Frattanto a quandi ve ã  hanno * & tutti! 
t: deífo preferite> C&lum, (ir terram ego impleo}
( Jer. 2.3. v * 2 4* ) a quante ve n’ hanno* á
tutte ei provede ̂  attingit a fine ufqus ad jineni 
fortiter > difponit omnia fuaviter ; ( Sap. 8*
v. i- ) fopra quante ve n'hanno ? fu di tutte 
ei fignoreggia > regnum tuum regnum ornniuiitm 
foculorum y &  dominatio tua in omni ene'ratio* 
ne y &  gener itionem. (P ii 1 44. v. 1 3 - ) Tanta 
è in fine la di lui fpirituale grandezza * che pci? 
qual fi voglia parte fi miri  ̂ non vi fi può rinve* 
nire ver un confine , magnus Dominus , &  lati- 
dabilis nimis ? &  magnitudinis ejus non e f i  fi* 
ni$ . ( Pf. 144. v. 5. ) Qual ineftimabile Bene
egli è mai quefto , o Signori ? Ah ,l Io *non mi
maraviglio di quanto attefta Ifaia le genti
tutte * come fe non v i /offero * cosi fono dinan~
%.i a lui , e qua f i  un niente ed un vuoto ven~ 
gono prejfo di lui riputate. ( If. 40, v* 17. ) 
Non mi ftupifeo di ciò\ che afferma il Savio ; 
non altro e il Afondo al fuo cofpetto * # che 
come un pefo di f i  adera * od una goccia di 
tutina rugiada , che fulla terra difeende . ( Sap. \j* ‘
Vr 23. ) Tali in fatti apparir devono le crea-' 
ture tutte* lìccome beni limitati e finiti * pofic 
al confronto di un D io, ficcome Bene illimitato 
€ infinito.

E
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E che dirò poi 7 c he cotaK- cumulo immcnfo 

di perfezioni, e tutte infinite, nè va, nè andar 
puotc sfregiato mai da veruna, benché menoma, 
ombra d’ imperfezione o difetto ? Eh ! fìa pure, 
che nelle create cofe , poiché dal nulla tratte , 
ed in pregio finite, veggaiì femprc il bene , o 
preceduto, o accompagnato, o feguito dal male; 
nè abbia creatura alcuna in fe fteffa così per- 
fetta , in cui aver luogo non pof% una qualche
maniera d’ imperfezione . Non così nel noftro Id
dio, avvegnaché iia deiTo tutto ed infinito effere, 
e perciò fornaio e ptiriilimo Bene. Lungi lungi 
da lui ogni compoiizion di natura , lungi ogni 
error d* intelletto , lungi ogni malizia di volontà, 
lungi ogni mutazion di vicende. Ego Dominus , 
&  non mutor. ( Mal. 3. v. 6. ) Le fue bel
lezze fon "fenza neo , le fue delizie fon fenza 
naufea; egli è , come un mare'giammai turbato 
da venti ; egli è , come un Ciclo giammai of-
fufeato da nubi. Perfetto egualmente nell* ope
rar, che neir effere , il tutto crea,  ma fenza 
fatio. ; il tutto governa, ma fenza follecitudine ;
pu nife e i rei,  ma fenza leiìon di giuftizia ; pre
miò ì buoni, ma fenza acccttazion di perfone » 
Non efi perfonarum acceptor Deus . ( Aft. 10 .
v. 3 4. ) Irrcprenfibili fono tutte le fue condotte, 
giuftificati da per fe iìcfli i luoi giudizj > e piu

che
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thè con la vi\a J a  morta o con lá luce lé 
tenebre è con la fua fanti) e perfezion incom
patibile qualùnque ; benché leggeriffima ; ombra 
di colpa y o di difetto • Tenebra in eo non [uni 
ulta* ( i * Joan. x. v. j. ) In figura di che 
là SacraISpofa de’ Cantici tutto per ogni riguar
do amabile ci irapprefenta il Diletto , totus de 
Jiderabilis ; ( Cant. f. v. 16. )• volcndò^àp' 
puntò con ciò| indicare > che niente avvi iti Dia 
di deform da cui arreftati poffan effer gli 
affetti di un* anima amante «

Aggiungete alla per fine a colmo di eccellenza ;  
Uditori, che laddóve tutte le create cofe fon debi
trici del loro efferé al Supremo Divin Facitore ; che 
di Ìibero fuo volere le traffe dal nulla, e di fuà af- 
folutà poffanza ve le potria ritornare; orániá per 
ìpfum [afta funt ; &  fine ipfo fattum* e f i  n ih ili 
( Joan» i .  vì 3. ) egli folo all* oppófto il noftro Dìo 
non ricònofce da altri la fua grandezza , :na la 
ha dà fé iieffo per neceifità di natura ; feri do' 
f  effenzà fuà il mede lìmo éffere per fe’ filili- 
fterite; é non ripugnando meno; chef dì ere li# noli 
cfferc; di quel; che non fia luce la luce.' F ilà 
ben chiara riprova rie fu quella fubìime rdpo- 
fta, che diede egli allora a Mosè ; quando a 
ricercargli lì lece il proprio fuo nome; io fon , diffeP 
quegli? che fono-, ego fum  ̂ qui fumi (I :od, 5.

Vu 1 4- )
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V. ì4 .)  che è quanto addire, le ^altre cofe tutte fon 
di maniera * come fe ai mio paragori non vi fof- 
fero ; perch’ effe? hannò foltanto un tenue effe* 
te , e qiieftd avuto dà me; ma io ne ho un in* 
finito y e quello non mendicato dà altri; effe 
comunque godali dell5 èfferc* non fonò «però T ef
fere , io non puir ho 1* effere > ina fon propria-
mc^te eziandio il iticdeiìmo effere * Ego fum > 
qui fum i Una efl Dei ( opportunamente Gi
rolamo ) &  [old natura > qua vere efl a Jd enim * 
quod fubjifiit ) non habet aliunde $ fed fuum efi * 
Cater a y qua creata funty etiamfi videantur effe* 
noti funty quid aliquando non fuerunt ? &  fotefi 
rurfum non ejfe $ quod noti fuit . Deus folus $ 
qui ; . i exordium non habet) ejfentia nomen ve- 
re tenet : idcirco &  ad Mojfen de rubo lo-
qui tur ì ego fum y qui fum  . ( In Epiftolà ad
Dam; 1 4. )

Or s’ è così y come? adunque * 0 figliuoli de*= 
gli uomini, farete voi sì infenfati, e sì duri di
cuore ) che riconofcendó in Dio e per ragione > 
e j f f  fede que5 tanti pregi ) che il còiliruifcono 
tiri effere in fe fleffo infinitamente perfetto y pur, 

4**rcivia non vi deftiaté ad amarlo ? Ah i Siete 
puf voi i che fcòrgendo rifpléndcre in quelli crea
ti oggetti bellezza o brio y manfuetudine õ gcn*
tiltzza* facondia o indtiflria > fantità o fapienza*

Q
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o limili altre ammirabili, prerogative, sì fatta
mente ve ne inoltrate invaghiti , che prorompete 
in atti di compiacenza, di benevolenza, di lo
de, nè vi faziate mai di efaltarne le eccellen
ze ed i pregi . E farete poi sì infeniìbili verfo 
quel Dio, in cui folo a differenza * ogni cola 
creata tutte ii ritrovan raccolte le perfezioni 
in un grado infinito, c fenza vermi difetti»* : 
per felice nccfifità di natura , ve fo quel bene 
in fomma , che con infinito eccello vantaggia 
quaìfivogfia altro bene ? Cotanto adunque pregia- 
rete le ftille, e sì poco il mare ? Cotanto le 
ombre, e sì poco il fole ? Cotanto le creature , 
e sì poco il Creatore ? Oh cecità : Oh tirava- 
ganza i

Allorché viaggiava il popolo d* Ifraello per le 
folitudini inofpite del deferto, favorito di giorno 
in giorno vedeafì dalla Providenza Divina, della 
manna celefte, o vogliatn dire di un sì fquifito 
cibo, che viene nelle facre Carte, placche p, 
di'uomini, pane di Angeli denominar' . E an cm 
Angelorum manducavit homo. ( Pf. 7 7. v. 1 f . ) 
Maravigliofo oltremodo , per atteftazione deC b i • 
vio, erane il guito, perocché racchiudeva in ne 
ileflb ogni qualità di diletto , e quaìfivogfia lev:- 
vità di fapore ; a talché accomodando il agit 
altrui delìderj , faziava iniìcme in prodigiofa

guifa *

È
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guifa e la fame, e 1 è brame di ciafcheduno « 
Fanem de calo pr&flitifli illis . . . .  omne dele~ 
llamentnm in fe  habentem , &  omnis faporis fua-+ 
vitatem . . . .  &  deserviens uniufcujufque volun- 
tati , quifque volebat, convertebatur .
( Sap. v. 20. & 2 i .  ) E pur chi il ere- 
iSî h b w ^ J a gnori ? Mal curando que' carnali 
Giudei si prodigiofo e deliziofo alimento, fofpi- 
ravano dietro ad agli , a porri , a cipolle 
d’Egitto; e con alto sdegno di D io, e intolle- 
rabii rammarico di Mose anteponevano forfenna- 
ti all* eletta vivanda, che pioveva dai Cielo, il 
vi! frutto, che flava afeofo fotterra ; e naufean- 
do il pane degli Angioli , bramavano coi pili 
ardenti "voti il cibo perfin comune agli fteflì 
animali . 1% mentem nobis veniunt . . . .  porri, 
cœpx? &  allia ( Ægypti ) . Anima noftra arida, 
efiy nihil aliud refpiciunt oculi nofiri, nifi Aian. 
( Num. 1 1 . v. f &  ) Oh gente di travolto
penfare t e di gufto depravatiffiaio i

Ma ahi i miei Signori, che quefti acerbi rim
brotti!" piu ancora , che agli antichi Ifraeliti, a 
ben 0ìafta ragion convengono ai recenti Criftiani. 
E che aluro fon effe mai le create cofc tutte 
al paragone del lor Creatore Iddìo , fe non fé 
porri, fe non fc agli, fe non fe cipolle di ter
ra, al confronto dell’Angelica fquiiìtiiHma manna 

T m . L  B del
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del Cielo ? E pur per non io quale {travolgi
meli to di mente, e corruzione di cuore rifiutia
mo noi quefto pane degli Angioli, non curan
doci di amar Dio; e ci sfamiamo del cibo de
gli ileilì animali, immergendo nelle cofc fenili- 
bili i noftri affetti•

Ë foifc almeno, che agii cfempli àttend^p-^ 
mo delle ftelfc creature , e provocati da i l  ci 
rifolveffimò affin di rivolgere a quei Bene fo- 
vrano i noftri cuori. Ecco ecco, che per ufare 
le frali delle Sante Scritture i Cieli fe ne ftanno 
del noftro Dio predicando le glorie , gli aftri 
della mattina ne van di concerto cantando le 
lodi ; e li rallegrano al fuo cofpetto i monti $ 
efultandò come capretti ; e felle ne menano i 
colli, faltellando ficcome agnelli; e vi fari plaufo 
i fiumi, battendo le mani;e tutte in corto dire 
le infenfate cofe amodo loriene inoltrano inna-» 
morate- Ecco, che1 i Santi tiittor viatori qui in 
terra io contemplano di! continuo infra eftaii e 
rapimenti, febben celato fotto di {pecchi e ds e- 
nimmi;e poco fembrando loro il tri bucar ^  efíb 
gli affetti del proprio cuore, quali ebrii dim òre 
vanno invitando le cofe tutte a benedirlo e lo
darlo; dedali perfin di perdere a di lui gloria 
la vita in mezzo a più ipietati martori > pei po
tergli dar i più folenni atteftati di cocentiffima



ài Dìo »
tanta » Ècco $ che gli Angeli eletti j e l ’ Anitìié 
beate Cittadine del Cielo con fempre nuovo de
lio he ilari vagheggiando fvclatamente la faccia> 
e felice chiàmano quella necellìtà ; da cui tratti 
lì fentono a fempre attualmente amarlo con gli 
affetti tutti dell5 animo y e infra i tfàfporti di 

-Sempiterna gioja giammai non ceffano di notte 5 
ë g^rno ^tritargli inni di benedizione e di lau
de « Requiem non habebant die ac yiotle dicentes? 
SanEíus ? SanEíus ? SànElus, Dominus Deus omni~ 
potens ; ( Apoc. 4; v. 8S ) E noi foli faremo 
così infenfati a non curarci di amare uri sì gran 
Bene> che Secò trae le maraviglie e gli amori 
di un Mondo intero ?

Deh^via adunque apriamo una voltà apriamo 
gli occhi noflriy o Signori; ed in veduta delie 
infinite perfezioni di Dio appalesateci dalle crea
ture per via di ragione ; mariifefìàteci dalle Scrit
ture per via di fede , uniformandoci àgli efem- 
pii delle cofe infenfate y de’ Santi viatori ? de* 
Spiriti comprerifori cominciamo ornai àd amar dad- 
dovero quello Sovrano Signore ; Se ci punge 
la Í te y non corriamo no alle diflìpate ciilerne ? 
tire non poffono contenere le acque y ma rivol
giamoci alla fonte di acqua viva * di cui chi 
bee ritnan diffetato in eterno; fe ci {limola la 
fame 7 non cerchiamo no le vili ghiande nel bofeo*

B 1  che
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flic fervono a pafcolo degli immondi animali > rn& 
guidiamo nella caia del Padre il pane eletto , 
che vai a riftoro , a fazietà , a delizia degli 
amati Figliuoli ; per qualiìvoglia riguardo in fine 
non ci lafciamo no rubar il cuore dalle lufin* 
ghiere apparenze delle caduche cofe , ina do* 
niamolo a Dio, a cui fi deve pe’ inai vendei» 
c i immancabili pregi ; e come è ceffo un itene 
fovra di ogni* altro bene , così noi un amo; 
tributiamogli fòvra di ogni altro amore «

Molto pili che alla neccffaria ed infinita cccel*. 
lenza di fu a propria natura accoppia egli una libera 
ed ineffabile diffuiìone di benefizi a vantaggio 
degli uomini ; e quindi non fole fi merita i no-* 
flri affetti, perche è un e fiere in fe ideilo in* 
finitamente perfetto, come fino ad ora vi > efpofi $ 
ma altresì , perchè è un effere inverfo a noi 
Sómmamente benevolo , come in fecondo luogo 
mi avanzo a dimofìrarvi.

II, L ’ amore di Dio non è già, dice PAn* 
gelico , come V amore degli uomini 7 il qual 
prefuppone il bene nella caia , che ajpa ; 
no * e fio anzi ve lo cagiona nell’ oggetto 
to , effendo, la volontà Divina , a differcnKlr 
dell*umana > caufa della bontà delle cole;en i è, 
che quanto è maggior V amore, che Iddio porta 
& taluno, tanto è ancora più grande il bene, eh’ ci
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gti comparite i Àmor nofler | quo bonum alicui 
volumus y non efi eau fa  bonitatis ejus } feâ e 
Converfo bonitas ejus i • * provòcat amorem i \ « 
Sed amór Dei e f i  infundens A &  creans bonita*•* 
tem in rebus á ( u  p. q; zzi art» i .  fn corp.) 
*( Hine ) ex hoc funi aliqua meliora > quod Deus 
eis majuT^Wnum vult $ ( art. 4«. in corp; )
Donde fi feorge , che la benevolenza di Dio 
ta  a pàli paffo colla fua beneficenza ; e balìa 
riconofeer 1’ ampiezza di quefta per rilevare tutt’ 
inficine la grandezza di quella * Ciò prefuppofto > 
per ben difeernere quanto inverfo t noi fia be
nevolo Iddio , piacciavi di dar ineco un* occhia
ta , o Signorina que* benefiz j , elle fi compiacque 
egli di conferirci j o prometterei sì nel! ordine 
della natura , sì nell* ordine della grazia , sì 
neH’ ordine dèlia glòria j e pòi mi dite * fe v'ha 
benevolenza o amore di Padre verfo del Figlio*
fe v’ ha amor di Fratello verfo il Fratello * fé 

^ di amico verfo l’ amicò, fe di Spofo verfQ la 
Spofa i che regger polla al confronto della be-*

*. nevo!en2a * o amore di Dio' verfo dell’ uomo.
"jCì per prender le moflfe dall’ ordine della na  ̂

tura^ Chi fu primieráriteíite j  o Signori* che ci 
donò quefìo Còrpo di sì nobili membra y di sì 
gentili colori, dì sì fquiiìti fentimenti 
in tutta la fua ftruttura a sì grati ffiaraviglia

B i or-*



% % Elogio. /, •
organizzato e difpofto ? Chi fu , che çi diede 
queft’Anima? viva immagine della medefima Di* 
vinità , fpiritual nell* effenza , immortai nella vi* 
ta , fregiata e di vailo intelletto , e di memo
ria tenace, e di libera volontà t capace dì feien* 
ze , di virtù , di doni 
per faziar le cui brame 
no , che un *Bene veracemente infinito ? Chi fu 
che ambedue quefte parti , altronde sì di fp a rat e, 
infieme accoppiando, ne formò in noi una fola 
natura la più eccellente di quante ve n’ abbiano 
in quefto mondo viiìbile, e tale * che al fa^ 
vellar del Pontefice S, Gregorio ( Hom. 25. 
in Evang. ) unendo in fe i gradi tu^d degli 
efferi efifte, come le pietre $ vive , come le pian
te; fente, ficcome i bruti; penfa , ficcome gli 
Angeli? Ahi Voi fotte, o Signore, efclama qui 
il Santo Giobbe, che mi veftifte di pelle e di

fovrannaturali e celeftij 
niente v i* u o l disine* * ■

carni, Voi che mi organizzafte d’ offa e di ner
vi, Voi che mi donafte la vita. Voi, che mi 
concedette mifericardia , Le voftre mani mi fe* 
cero, e mi formarono tutto intero, tu&
fecerunt me, &  p lafmav erunt me totum 
çuitu . ( Job. 10 . ) S ì, Afcoltatori, Non in 
rono già propriamente i Genitori , che affet
ta fiero nelle materne vifeere , ed a fimmetria 
difponeffero le membra tutte del noftro tenero

cor*
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éorpicciuolo, mentre racchiufo colà ín quellvofcu- 
ra prigione , non che alle lor operazioni, non 
potea nemmen foggiacere a loro fguardi ; non fu- 
ron già deiìì che creaffero 1’ Alma , e la
infondeffer nel corpo, che non è di creato brac
cio il creare, avvegnaché fi richiegga a tal uopo 
una* forzaginfinita, che non s’annida in finita fo- 
flanza; molto meno poi fummo noi, che lì co- 
fìruiilimo da per noi ileili ,  giacche non può 
operare chi pria non elìfte : ma lavoro a tutta 
proprietà fu quello del noftro Dio , come Auto
re e Architetto della fteffa natura • Ipfie fe d i 
nos ,  &  non ipfi nos . ( Pf. ) Giacereflimo noi 
ancora fcpolti nel cupo feno del nulla, s’ egli 
noxv^vcffe diftefa l ’ onnipoffente fua delira per 
trarci alla luce dell* eiìllenza ; fareifimo degra
dati alla vii condizione o de’ macigni > o degli 
alberi, o de’ giumenti , fe Iddio non ci aveffe 
donato in un coll* effere e vita e fenfo e ra
gione * Quanto in fomma noi abbiamo di bene 
nella noftra natura, tutto dalla benevolenza ci 
viene del liberaliflimo nollro Benefattore . Ipfe 

-fecit nos y &  non ipfi nos * Manus tus, fecerunt 
me y &  plafmaverunl me totum in circuitu •

Ma v* è di più * Siccome un amorofo Padre 
dando la vita a Figli li prò vede altresì e di 
alimenti e di velli, e di albergo e di fuppcl-

B 4 le-
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Ictili y e di danari e di poderi > #onde aver pof* 
iano con che foftentariì , con che ricrearli : cosi 
il benigniffimo nofiro Fattore Iddio non pago di 
compartirci quanto appartiene alla propria noftra na
tura , tutto formò pur anche quello gran mondo 
yilibile ripieno a dovizia di tante e ss eccel
lenti creature, onde aveflimo ineffoo^ì provinone 
opportuna a’ noilri bi fogni, e diletti. Ne dubi
tate voi forfè /  Ü ditori ? Ma di grazia ditemi t 
per chi lo avrà. egli, dunque creato? Forfè per 
gli Angeli ? Ma quelli f avvegnaché puri Spiriti, vi
vono di foli penlìeri, e di foli affetti lì pa- 
feono: ballava adunque per ciîî infonder nel
loro intelletto le idee ? fenza paffare alla reale 
creazione de’ corpi. Forfè per le cole inienla*^ Ma 
quelle , poiché prive d’ intelligenza , non potete 
no riconofcerne i pregi , ed ammirarne l’Artefi
ce : a che architettare adunque quella gran mac
china con si ammirabile ìmTmetria ; a che co- 
ftruir le nature con si squifito artifizio ; a che 
adornarle con sì gran varietà di bellezze? Quello 
farebbe fiato gettare le margarite dinanzi ai 
fozzi animali. Per gli uomini adunque per* gli 
uomini fu propriamente da Dio creato quello 
gran mondo vifibile; giacché eglino s ì, dir fetido 
inlieme formati e di leniibile, e di intellettuale 
natura? erano attillimi sì a rifentirne i vantaggi

con
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vcõil F una, sì acf*ammirarne i pregi con Paîtra# 
Onci’ è , che gli ilefli Gentili Filofofi dal fola 
lume naturale guidati ebbero a confcffare 7 che 
a benefizio propriamente degli uomini furon da 
Dio le cofe tutte formate . Quorum cau{a qttis 
dixerit ejfeïïum effe mundum ? Eorum fcilicet 
animantium ̂ jgua ratione utuntur . ( Cicer, lib# 
2. d? Nat. Deor. )

Se tu vuoi adunque fapere > o uomo, quanto 
il tuo Fattore ti ami f rivolgiti a contemplar 
quelli Cieli tutti tempeilati di aílri ; quell’ aere 
tutto popolato da uccelli ; quello mare tutto ri** 
dondante di pefei ; quella terra tutta fparfa di 
follili , di vegetabili , di animali ; quello im- 
menfo^ceatro infine di creature fenfibili con sì
vago ordine ed armonia coilruito ; c ti ram->
menta , che fon quelli altrettanti regali a te
propriamente dal tuo Signor indirizzati. Sapeva 
egli , che ti conveniva occupare , e ricreare lo 
fpirito ; ed ecco, che ti fomminiilrò un eilefif-* 
imo ed eccellentiilimo libro ? di cui tante iòne 
e pagine * quante fon le creature > onde ap- 

pieno.r quindi tu polla tutte le feienze e fa-* 
colta naturali} e ciò eh’ e più , rilevare la fua 
itefia bellezza, la fua bontà > la fapienza > P on** 
nipotenza, e mille altre Divine fuc doti, che
già vi Hanno a maraviglia deferitte • A  magni*

tu*
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tudine fpectei i  &  creaturcognefcsbiliter pot:rk
Çrcator horum videri . ( Sap. i ’ ■- v. f. ) Sa

peva e g li, che avevi a foftentarc e ad alleviare 
il corpo ; ed ecco, che ti provide di un flori- 
diflìmo ,e doviziolìilìmo regno , dove dominando 
tu in qualità di Sovrano tutto potrai n venite 
che che è opportuno al Infogno «'Geronafti  ̂ eum % 
&  confiituifli eum fuper opera manuum tuarum: 
omnia fubjecifii [uh pedibus ejus . ( Pf. 8. )
Sì sì ; i campi ti fommini ftreranno le biade » le 
vigne ti appretteranno i liquori, gli albori ti da
ranno le frutta, e tutto ciò, che lì move ed ha 
vita, fervirà di vivande, onde imbandire la gior
naliera tua menfa - Avrai dagli orti il lino, 
avrai dalle pecorelle la lana, avrai daìS bachi 
la feta, avrai dagli animali , ancorehè felvaggi 
le pelli, onde coprire con acconcie velài » ed ador
nar le tue membra- Quà marmi e pietre, qua 
fabbia e legna, qua ferro e metalli per coftruire, 
ed abbellir il tuo. Albergo. Ben proveduto così 
di vitto» di vette ,  d’ alloggio andar potrai qi 
e là vagando lieto e giulivo, e per ogni dove 
troverai pur anche dalla bontà del tuo Dio ap
parecchiate cofe per tua delizia e diporto. Non 

necejfitatibus, lo ammirava lo fletto Seneca, feb- 
ben gentile, non necejfitatibus tantummodo nofiris 
provifum efii uftpue in delicias - (Lib-

4 *
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4. de Benef, cap, y. ) Per te quelle amene pia
nure , per te quelli colli aprici, per te queftt 
vaghi rufeelli , la fragranza de’ fiori, il canto 
degli augelletti, le bellezze , le foavità, le gra
zie di tante cofe create tutto tutto p®c te. Oh 

- uomo ì oh uomo ; Tu mi raffembri taluna di 
que|Je Ifoìe fortunate polle colà nel grande 
Oceano ; da tanti beni per la %Divina munifi
cenza veggoti d’ ogni parte intorniato, quante fo
no le goccie di quell’ Atlantico mare, ond’ effe 
van circondate.

Ne già foltanto una volta ci conferì Iddio 
cotai benefizj, o Signori, ma ad ogni ora, ma 
ad ogni momento ce ne rinnova in certa guifa
il régaio . In fatti , ficcome nelTuna cofa può 
"fulfiller da fe , la qual non fia parimenti da 
fe ; così effendo noi „ e tutte le create cofe
tratte dal nulla , dovremmo in confeguenza ca
dere , per quanto è di naturai condizione , ad 
ogni filante nel nulla ; limili appunto alle pie
tre da qualche fobufta mano follevate da terra# 
che fe per poco fenza foftegno fi lafcino da fe 
fole, tantofto per la natia gravità piombar di
nuovo fi veggono fulla terra, Ma egli il be-
nigniflìmo noilro Fattore quali con perenne crea
zione ita fempre infondendo e confettando quell’ 
effere, che diede una volta sì a noi ? che per
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noftro riguardo all* intero univerfo % ht mû û 
fianca Ia Divina fixa c-cftra di tenerci di conti
nuo follevati all’ alto,, ficche non abbiamo a 
precipitare di nuovo nel noftro nulla primiero i 
"Tu formafii me, &  pofuifii fuper me manum 
tuam. ( Pf. 1 3 8. ) Quomodo pojfet aliqui per* 
manere $ nifi tu voluijfes ? Aut quod a vo* 
catum non ejfet , confierv aretur ? ( Sap. iì«  y* 
1 6 .)  Ë con qual cura paterna veglia egli mai-* 

Tèmpre follecito per guardarci ë proteggerci ,'fpic* 
^aitdo perfin dal Cielo Angeli fuoi cortigiani 
incaricati di fìarci a fianco * e notte e giorno 
occuparli in noftra tutela e cuftodia?E con qual 
ammirabile previdenza regola a noftro vantàg
gio le vicende tutte dell’ uni ve rfo> non mai ‘"cefi, 
fando di far ifpuntare il fuo fole fu - dto buoni 
non meno* che fu de’ rei; e le fu pioggia di
fcenderc a favor—4ç’ giufti del pari > che de’ mal* 
vagì * Ahi Non v’ ha luogo in fomma > non 
Vsh a  momento > in cui e dentro e tuori di noi 
fperimentar non ci faccia i benefici tratti dello 
fviieerato fuo amore.

E dopo tante e sì fegnalate beneficenze dal
noftro Dio conferiteci nell’ ordine della natura , 
faremo noi3 Afcoltatòri 7 sì feonofeentt ed in* 
grati , che non ci rifolviamo una vòlta di tri*
binargli gli affetti del noftro cuore ? Poflìbile $

èlte ' II»Mi,,
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V thè mentre le offa tutte del noftro corpo ; pofi* 

Ììbile > che mentre le potenze tutte del noiìra 
fpirito; poflibile , che mentre le creature tutte 
dell* tmiverfo d’ ogni intorno ci gridano , amate 
amate quel D io, che il compiacque crearci a 
voftro riguardo, noi otturando gli o/ecchi ai 
ft%m> di tante voci profeguiatno tuttavia infentì- 
bili m> non curarlo ? Ahi Se taluno fra gli uo
mini ci delle anche folo la villa* effendo noi 
ciechi ; le ci lhodaffc la lingua , effendo noi 
muti; fe ci difciolgcffe il paffo, effendo noi at
tratti, qual gli nudrireifimo fcrvidiflimo amore, e 
qual gli tributareifimo ridondante piena di bene
dizioni e di grazici E quel Dio poi* dalla di 
cui ^benefica mano tutto dobbiam riconofcerc  ̂
quanto godiamo di bene ; e il noftro Creatore , 

l c il noftrcT Confervatore , e il noftro Proviforc 
e Padre, fari da noi pollo in non cale , fari 
obbliato, fari trafeurato? H accìhc reddis Domi- 
no, poppile finite &  infipìens * Nunquid nont 
pfe efi Pater tuus, qui pojfedit te ,&  fecit, &  
• eav.it te i (Deut. 3 Z .)À v r i egli dunque que

llo buon Padre a rinovare fopra di noi le fuc 
iiiche querele; avri a ripetere rapporto ai Cri- 

ftiani ciò, che diffe altra fiata riguardo ai Giu
dei: io ho nudrito , io ho efaltato de' F ig li, ed 
ijfi mi dijprecisarono * Conobbe il bue il fuo

Pof- ’ *
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Pojfejfore y ed il giumento la mangiato ia dei (üéÇ/ 
Padrone ? ma Ifraello non mì Conobbe $ ed il 
mio popolò non m* intefe ? ( IfaL i> ) Deh no ̂  
non fia mài vero? Uditori. Tante chiare ripro
vi di fua bontà > tanti contráffegni evidenti deli" 
amor fua vagliano a dettarci una volti dal no 
ftró Tonno i amiamo chi tanto ci ama ; e tó m  
non v’ ha momento y in cui non godiamo dt/moi 
bencfizj > cosi# non v* abbia pur anco iftànte > in 
cui ne* noftri cuori rion gli cantiamo inni di be
nedizioni e di làudi .

Tanto piu > che non fu egli già pago il no- 
ftrò liberaliflìmo Amante d’ averci arricchiti di 
beni nell' ordine' della natura > ma per nuovo 
inatto di fuà inenarrabile benevolenza ricolmar 
inoltre ei ci volle d* altro genere di bcïiefbj 
fenza proporzioni più pregevoli nell > d < del! a ■ - * 
grazia é

E di Vero: vi rammenta primi er aia erac
Signori y come decaduti gli uomini per lo fàéal 
peccato del primo Padre dal felice flato di ori 
ginale innocenza * e divenuti perciò figliuoli d'ira 
figliuoli di vendetta y figliuoli di pena* e d’ in
fernale condanna ; privi ds ogni fperanza di pò- 
terne effer giammai profciolti per opera di qual- 
fivoglia creatura od umana od Angelica, iì 
motte a pietà di loro orribili difavventure P c-

te rn o
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filo Padrei e ^ n t ’ oltre eftefc le vifcere della 

fua carità, che mandò lo fleffo fuo Unigenito 
Figlio ad operare colla fua Incarnazione la lof 
medefima Redenzione e fallite . Sic Deus - 
lexit mundum , ut Filium fuum Unigenitum - 
Vet. ( Joann. J .  v. iiT. ) Vi rifovvenga ,  co- 
;. e comprefo da pari amore Cóteiio Figlio Di- 
f in o ^  noi, fcbben peccatori> fen venne nella 
fu i propria Perfona , c congiungsndo l ’ altezza 
della fua Divinità colla baffezza della noftri 

nanità , per fottrarci da mali di colpa e di 
ena, per ricolmarci di beni di grazia e di gio
ii  tante opere maràvigliofe intraprefe j tante 

i ttiche c tanti Penti incontrò nella fua poveri 
travagliati vita ; tante ambaice , e tanti ilrazj 
i offrì* nella fua ignominiofa tormentofiflìma mor
te $ cfi?^5ve fi defcrivefferO ad uno ad uno, 
al favellar dell’ Evangeliftà Giovanni, ( Joan. 2 x. 
Vi zf. ) i volumi da itcnderli fovcrchiereb- 

f  bero la capacità dell’ intero univerfo. Ed óh i 
aal eccelfo incomparabile benefizio non fu mai 

ruefto , o Signori 1 Ah ! Converrebbe tutta co- 
ofccre e la gràvità di que’ mali > che quinci fi 

tolleroj e la fublimità di que’ beni, che quindi 
ne derivarono ; e la grandezza di quel Divin 

berfonaggio , che s’ impiegò a procacciameli ; e 
U merito di quelle azioni c martori > che ij[

prez-
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prezzo furono del noftro riicaté& , per poterne 
rilevare così P eccellenza ed il pregio. Ma poi
ché infiniti abiffi per ogni parte s'incontrano, 
non battano già a tal uopo i corti limiti delle 
umane o delle Angeliche menti ; nè y’ è al
tri , che sì gran benefizio poffa adeguatamente 
comprendere;, fe non fe quegli , che lo li copÿ- 
piacque operare. Vedete adunque quinci , IHutori,* 
1’ immenfa ampiezza dell’ amore di Dio inyerfo 
agli uomini , mentre effendone eglino del tutto 
indegni , cotai benefizio niente men , che infini
to , ii degnò loro impartire per folo impulfo di 
fila ineffabile benevolenza I

Comunque pertanto per infcrutabili Divini giu- 
dizj ben molte e molte Nazioni non godaijg*^!! 
pienezza i frutti della comun Redenzione ; dpi 
sì però , Aicoltatori, ne lìamo fatti partecipi per 
ifpeziale predilezione di Dio; e già nati appr■ !* 
alla vita temporale del corpo, ecco, che appli
catici i meriti della Paffione di Grillo mercéde! 
Sagrofanto Battelìmo , rigenerati fummo tantofto 
alla vita fpirituale dell* anima . Ed oh i i nuov 
tratti del benevolo amor di Dio inverfo a noi,! 
Che altro fu quello, fe non volerci fin d* allora 
iiioi amici, adottarci fuoi Figli , coftituirci fu 
credi, e farci in certa giiifa partecipi, iìccomc 
parla §. Pietro, della fu a ileffa Divina natura?

Di*
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Divini, confortei naturi. ( 2. Pet, 1 . v. 4. ) 
Ahi I Re della terra appena appena ammettono 
alla loro amicizia i perfonaggi i piu affennati 
per età , i più ragguardevoli per grado , i più 
diftinti per merito : quello fovrano Monarca del 
Cielo e Amici e Figli ci vuole anche itf una età 
mosì tenera \ fenza gradi , che ci nobilitino ; fen- 
za riferiti, che ci diflinguano.

E che dirò poi, che fìccome ^dataci la vita 
del corpo per- fovvenirne alle neceflìtà ci pofe Iddio 
in quello gran mondo feniìbile ripieno a dovizia di 
tante e sì eccellenti creature ; così donataci la 
vita dell* anima per provvederne ai bifogni ci 
introduire del pari in un altro mondo fpirituale 
di tefori ricolmo d’ ogni maniera di grazie ? Già 
n* intendete , o Signori , eh’ io parlo qui dpHa 
iutoìfey^hiefa da Gefucrillo col proprio fan- 

gue acquillata , nel di cui feno per Angola
ri (fimo benefizio di Dio fin da fanciulli vivia
mo, e dove appunto come fotto di un Cielo y 
che tutto sfavilla di chiarore e di luce , come 
in una terra eletta, che tutta feorre di rivi di 
latte e miele , godiamo d’ una generale abbon
danza d’ ogni forta di beni fpirituali - Ah 1 In 
elfa sì abbiamo le Sante Scritture , in elfa le 
Tradizioni Divine, in elfa un Tribunale d’ infal
libile autorità ordinato ad efporne il genuino

i

Toma L C loro
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loro e legittimò fenfo . Qui Templi , e Altari ; 
qua vittima > riti, e Miniftri per offerire à Dio 
a noftìo prò un Sacrifizio * di cui nori fi 
può immaginare il più augufto « Qui Sacra
menti fonti per noi di ikntificazionc e fallite * 
mercè de’ quali > come parla il Sacrò Concilio 
di Trento * ogni vera giufti'ua $ o nafce ( ne)i 
anima ) o nata aumenta fi. , o perduta ripaga f i  ;
( Seff. 7. in* Proemi ) e fra e ili unò (ingoiar- 
mente > in cui il nofìro Divin Redentore vi ri- 
verfò per cosi dir le ricchezze dell" amo: fud *
apprefiandoci in cibo le fteffe lue carni * ed in 
bevanda fomírríniftrãndoci il filò mede lìmo fati
gue. Poi i qual abbondanza di ajuti interiori 
Quanti lumi aliai mente * quanti impilili aí tcuo 
re; quai forze * quai amarezze * quai deliziò dio 
fpirito f o per ritrarci dal male * o per aitafi* 
zarci nel bene í Poi : qual copia di efferiori foc 
corii r Quanti vigilanti Pallori * quanti zelanti 
Predicatori* quanti eletti Miniftri d’ ogni maniera1 
maifempre inteiì co 1 T opra * colla voce * co’ fermi* 
a noftra iftruzione o conforto * a noftro ftirtloÌo J  
correzione 1 Ah 1 Non v’ha in fomma dottrina: 
ceifaria a faperfr* che qui non ci venga infognata 
non legge obbligatoria a offervarii che qui noi 
et venga inculcata ; non ajuto * non rimedio * no

f  che qui non ci 
venga

dimoio bifognofo ad averli

✓
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venga opportunamente íomminíftrato . In omnibus § 
direbbe PApoftoIo ; divites fatti e JH s , . . . . 
ita ut nihil vobis de Jit ih ulla grattai ( ï . a 
Òor» io V» y*. &  7. ) Giacciono là ;  quai mi- 
feri Egiziani ; ricoperti da tenebre le più dcnfe 
di errori è di vizj gl3Iiifcdeli  ̂ e gli*Eretici; 
èSnoi frattanto ; come veri Ifrateliti , godiamo qui 
dellaTichiarifixma luce del Cielo, ch’ ogni verità ci 
difcoprc ; e dimòífráci ogni virtù 0 Eglino, avvc- 
gnachè alienati dalla convcrfazion d* Ifraello; e 
fuor del fenderò della fallite; faranno un gior
no affogati in un mar roffo , o vogliami dir 
ingojati da tiri abifio di fiamme infernali ; è noi 
frattanto , poiché Cittadini de’ Santi ; e dome- 
ilici di Dio, ad abitar fe ne andremo la terra 

Ç^tóiílione ; o vogliam dir entreremo in un 
; iradiio di fempiterne delizie . Oh benevolenza i 
OH amore i Oh carità di Dio! quanto nell* ordine 
della grazia t* appalefi tu grande inverfo á noi i 

Veggendo il vecchio Padre ;  ed il giova- 
ne Figlio Tobia ; conte per òpera dell’ Ar
cangelo Rafaello fotto di umana forma ap

io  riempiuta era di beni la propria Fam
iglia , andavano confultando inficine ; qual 

nai per tante amorofe attenzioni , e per tante 
cali beneficenze preleùtar gli potettero cònde- 
mò tributo di ben dovuta riconofcenza « Bonis

G i- omni-
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pmnìbuk per eum repleti fumus : quid illi a4
hio poterimus dignum dare? ( Tob, 12. v. $ .)  
Ma ehci Fattegli le più generofe offerì tutto 
ci riftuto j nè altra ricompenfa lor chiefe, fe 
non che cantaffpro inni di benedizioni $ quel 
Dio, clìe per fuo mezzo ad pili loro avea uia^ f 
ta mifericordia. Benedicite Deum edi > &  coram 
omnibus viventibus confitemini ei y quia» feciz 
vobificum mjfericordiam fiuam . ( v. <T%) Onci" c- 
clie proftrati per ben tre ore fui fuola di tutta 
cuore ne benediffera il nome 7 e quindi alzatili 
ne andarono 4’ Ogn’ intorno narrando tutte le 
maraviglie.

Anche noi > Ascoltatori- y fperimentate abbia
mo anche noi le amorofe cure del celefte 
medica dell' Anime rivolte a" noli ri ̂

vantaggi ; anche noi ricolmati fummo 
( ed oh quanta mai più pregevoli ; ) 
per mezzo, di un Angela del Signore % 

ma ben per opera del Signore iiteffo degli Ai 
gioii. Qual adunque per tutto ciò gli rendere* 
ma noi dovuto, compenfamento ì- Quid illi ad 
hóiG poterimus dignum dare £ Ah \ Se non 4pn 
inni di benedizione * fe non fon cantici di rin
graziamento x fe non fon facrifizi di lode * 
una parola fe non è ricompenfa di amore * eh

/

naturali 
di beni 
non già

\n quelle diverfe foggic ii fpiega , egli

\ ^ / \
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Me curerà j quainl’ anche pur tutte le foftanze di 
caia ad effe lui noi volellìmo tributare * Si de- 
défit homo omnem fubfiantiam domus ftia prò 
dileãione y quafi nihil defpici'ét eam » ( Gant. 8; 
t . y» ) Fuoco è venuto Gesù a ipatfger qm  
in terra, e fuoco ei vuole , che ne’ iioftri cuori 
fi acseftda. Ignem veni mittere in terram / &  
quid vólo y nifi ut- accendatur ? ( Luc. U . V. 4^. ) 
Ámor domandane quefto Capo per noi trafitto 
da fpihe , amar quelle membra per noi livide 
da flagelli j amor quefte mani e quefti piedi 
per noi traforati da chiodi , amor quefto corpo 
per ogni parte addolorato , amor quefto fangtie 
per ogn’ intorno grondante  ̂ e quanto in fotnma 
ei in vita, quanto foffrì in morte * fìcco-
mc tutto ~è flato per impulfd di amore , così 
tutto da noi ricerca ricompenfa di amore. E a 
tiiiite inchiefte , e a tanti benefizj ? è a tante 
f̂inezze d’ ineffabile carità refifteremo noi ancora3' 

o Signori ? Ah ! Le dure felci battute a varie 
riprefe gettan fuòri fovente fcintille di fuoco 5 
fon ben più duri delle medeiìme pietre i noftri 
cuori, fc da tanti Divini colpi percoli! e riper-* 
colli non mandano fuori una volta fiamme di 

^amore*
Cotanto grande per ultimo è la benevolenza 

di Dio yerfo degli uomini y che quali foffergi

, e  i  p0-
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pochi i hçncfizj ad cíTo lpr conferiti nel corio dei» 
la vita preferite, innumerevoli altri maggiori an* 
cora di quefti lpr ne riferba per tutta 1* etej> 
ni ti nella vitij. avvenire. $ i  parva funt ifia $ 
adjiciam tibi multo majora * ( 2. Rcg. 12 , 
v. 80 ) Ma cofa poi ci tien egli apparecchiato 
colà il noftro liberaliffimo Amante? Argomenta* 
telo primieramente da per voi ftefli, Uditori * 
ragionando così : fe tali e tanti beni comunica 
egli qui nell5 efilio ; che farà poi nella Patria ? 
Se sì generofo è qui in terra co5 fuoi ftefli nemici ; 
quanto farà poi munifico in cielo co* foli fuoi 
amici ? Interrogatene quindi PApoftolo ammeifo 
jtuttor viatore a sì beato fpettacolo, e T udirete 
rifpondere: ne occhio vide , ne orecchio jntefe» 
ne umana mente potè immaginare giammai^qua:7 
ç quanti beni tenga Iddio per coloro ? che l'jtm&v 
no, apparecchiati. ( i. ad Cor. 2. )

Ma fe pure volete , che io ve ne faccia 
qui qualche cenno ( richiedendo così l ’ argomen- 
{o ) dietro alla feorta delle Divine Scritture vi 
dirò brevemente, che ficcome qui in terra e 
vita di natura ei ci diede, e vita di grazia 
così in Cielo ci farà goder eternamente una vi
ta di gloria . Ed oh l’ avventurofa feliciflìma 
vital Per effa farà del tutto cangiata la noftra 
forte : non più il corpo andrà foggetto a fame
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morte; ma veftito delle doti gloriofe farà im- 
paffibile, farà rifplendente, farà agile, farà fot- 
tile . Non più lo fpirito vedrai!! oppreffo da er
rori , o da vizj, da noje , o da afflizioni ; ma 
in tutte le file potenze perfezionato, ed appa
gato in tutti i fuoi deiìderj nuoterà in un tor
rente"" di piaceri e di gaudii. Ivi quindi faremo 
fatti partecipi in noi meddìmi della fapienza c 
potenza, della bellezza e bontà, dell’ immorta
lità e: dominio, e di mille altre perfezioni Divine, 
per modo che il noftro cfler gloriofo farà confor
me all* immagine del Figliuolo ifteflò di Dio. Cum 
apparuerit yjimiles ei erimus . ( x. Joann. 3. v. 2. )

 ̂ . Più • Siccome per la noftra vita nell’ or**
dine- della natura creò 1’ altiffimo Iddio que
llo gran Mondo feniìbile : fjccome per la no-
lira vita nell* ordine della grazia ci provvide 
di altro Mondo fpirituale i cosi per la noftra
vita nell* ordine della gloria ci preparò un ter
zo Mondo beato, qual è appunto tutto il bel
Paradifo . Da effo pertanto banditi faran tutti 
i Inali y in effo iniìcme raccolti iì troveran tutti 
i beni . Là vivremo nel mezzo di una Città 
sì amena pel iìto , sì ampia per 1’ eftenfione * 
sì nobile per la preziofità, sì ammirabile per 
la (bruttura * sì ridondante per ogni maniera di

C 4 rio
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ricchezze e di beni , che al fuo confrontò non 
altro erano, che tenui ombre e leggieri veftigi 
Ninive o Babilonia , Tebe o Aleffandria , Atenei 
o Roma, e quante v* ebbero mai Cimi piti ma
gnifiche liti! a terra . Là godrono la dolci filii s 
compagnia d* innumerevoli Cittadini tutti fplen* *̂. 
denti, tutti giojoiì , tutti pienamente beati M t 
avvegnaché fccç loro uniti co* vincoli di periettiffi-* 
ino amore , che rende comuni infra gli amici 
i beni , cosi in certa guifa diverrà noftra la 
gloria, e Tallegrezza di tutti. Sopra ogni altra 
cofa però là vagheggieremo a faccia a faccia 
quel Re di bellezza infinita > che vi fi moftrà 
maifempre con pieno sfarzo del ìlio immenfo 
iplendore t o vogliam dire , là con la mente 
eretta , rinforzata , illuftrata dal fovrano Anma 
di gloria, e unita con la Divina effenza come 
con intelligibile idea , vi contempleremo fvelata* 
mente 1* eccellenza di fua natura > la diftinzion 
di fue Perfone, gli abiili di fue perfezioni , 
ragioni delle fue opere , i mifteri di noftra fe« 
de , le nature delle Create cofe , e quanto può 
inai appartenere alle relazioni del noftro antico 
flato, o a fazietà del giufto noftro defio. Quin* 
di eftafi di maraviglie, quindi trafporti di amo* 
re, quindi cantici di efultazione ,  quindi inni di 
lode, quindi una ridondante piena d’ inenarra^

bile
«
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di Dio i ' 4 i
Èlle gaudio; e tutto ciò nulla aleno* che pi t  
Una interminabile ferie di fecoli fempiterni* Ibi 
( così Agoftino ) vacabimus > & videbimus ; vi*
dèbimus y  &  amabimus y  amabi?ryuj y gr laudavi*» 
must Ecce qmd erit in fine fine fine* £ De Ciy* 
Dei iib. 22. Cé 30» )

Or cofa potevate Voi, benigniflimo Iddio * ó 
promettere o apparecchiare di più, tuttoché on* 
ìlipotente, per dimoftrare agli uomini V immenfa 
larghezza del voftro amore? Ah ! Non liete gii 
pago di ricolmarli di beni creati e finiti; vo
lete donar loro Voi Voi fteiTo, Bene increato c 
infinito. Non vi contentate già < che divengano 
In una qualche maniera felici ; volete , che go
dano di quella medeiìma felicità , di cui Voi 
ile fio gioite : per modo che ficcome al la com
prendone di voiìra Divina natura gufiate Voi 
infinite delizie * così alla viiion della fie fia ab- 

> biano eglino ad aflaporare un torrente di bea
titudine eterna. Oh bontà inenarrabile! Anche 
quello reftava, o Signore ? ai colmo de’ yoftri 
favori y  che facefte aflìdere gli uomini ad una 
comune menfa con V o i, che li faziafte co’ me-' 
deiimi c ib i, che gli inebriafte con gli fteflì li* 
quori. A hi Fin dove giungon le y i iter e della 
voftra carità i . . . Fin dove s’ avanzano le iu*1 
ilczze del yoftro amore ì . . .

E



Elogio h
route ài tutto quello vi farà ancora, é 
, chi non vi lodi , chi non vi ringra- 

chi non vi ami? Ah:

£  a 
mio Di 
ti y che non vi benedica
io no certamente, o Signore. V’ amo , y’ amo , 
o mio p io , per F iacAimabile eccellenza del ve* 
Aro amabiliffimo effere , che tutte in fe fteffo 
racchiude le perfezioni, e in un grado infinito, 
c fenza mefcplanza veruna d’ imperfezione o di
fetto, e per felice condizion di natura : e come 
Voi liete un bene fovra di ogni altro bene,così 
a Voi tributar io voglio un amore fovra di ogni 
altro amore. V’ amo altresì > mìo Signore , per 
F ineffabile benevolenza di voftra libera volontà 
inverfu agli uomini, che a ricolmarli vi fpinge 
<F innumerevoli benefizj sì nell* ordine della natur a ,sì 
nell’ ordine della grazia, sì nelF ordine della gloria : 
e come quanto io poffeggo di bene , tutto per vo~ 
Aro dono Io godo, così tutto io fìabilifco impiegar
lo in voftro fervigio. A Voi pertanto la mia mente 4 
io confacro, a Voi il cuore, a Voi Fanima, a V  
Vox la perfona , tutti tutti a Voi e i peniìeri, e 
gli affetti, e le opere, e le parole. Anzi per
chè non ho io mille lingue , che tutte vorrei 
occuparle in lodarvi; perchè non ho mille men
t i ,  che tutte vorrei applicarle ad ammirarvi ; 
perchè non ho mille cuori, che tutti vorrei im
piegarli ad amarvi; perchè non ho mille vite,

che

t
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e he tutte verre» confacrarlc a fervirvi ï>ch ; An
geli dell’ empireo, deh uomini della terra deh. 
creature tutte dell’ univerfo > voi s ì , compite voi 
gli ardenti miei defiderj ; voi amate, voi oda- 
te , voi benedite meco queft’ ottimo benigni mm® 
Iddio , adeffo, e sempre, e per i fecoli tutti 
de’ fecoli, Così fia. Così fia»
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Ponens in thesauris abyssos * 

Nel Salmo trentesimo secondo ò

VT

C^Gantunquç quegli augufti mifteri, che fdttd 
i lacn veli ii celano deirEucariflico Sacramento| 
iìeno ad ogni umano intelletto di lunga mari 
fuperiòri; il crederli ciò ndri pertanto colla ipriti 
intima períiíaíiòne f e colla piu collante fermez
za 7 perchè dà Crifto Gesù a chiare note ci fu
rono rivelati^ tanto è lungi? che rechi onta alla 
retta ragione > còme á torto pretende il Filofolo 
libertino, che anzi è cdfa alla ragione medeiì- 
ma onninamente conforme , còme a buona equi
te íbíliene il religiofo Criiliano ; E che? Dopo 
che Gefucrifto ha già fpiegato carattere di na
tura- Figlio di Dio p e g ii ne ha date còlla 
«minente fantitì della vita ? còlla illibata pu- 
x n i ì  della dottrina * coll* adempimento il più

cfatto

< *
%



Elogio 'i i . ,  Dell'Au gufiif . Sacram Jito * 4 y 
sfatto de’ profetici oracoli , col corredo il piti 
iuminofo di ftrcpitofì prodigj tutte le autentiche 
ed evidenti riprove; qual cofa mai piu ragione
vole ed equa , che tutto fenza elìcanone veruna 
fi debba credere, quanto iì compiace egli pofeia 
di rivelare? Dalla bocca di un Perfonaggio Di
vinò, che nè può ingannarli , perchè d* infinità
fapieiiEa, nè può alcuno ingannare , perchè di
ibmma veracità va fregiato, e cKe altro lì dee 
Spettare , fe non fe fole, fé non fe certe, fe
non fe irrefragabili verità? Che importa poi, fe 
ali’ intelligenza dell’ uomo riefeano incompreniibili? 
Ehi Ad effo appartiene allora il riflettere,, che 
fendo Iddio autore ugualmente e della ragione,; 
e della rivelazione, non potrebbe giammai? fon- 
z a ‘ cadere in aperta contraddizion con fe
propor mifteri a credere, che coi principj coz- 
zaffero del ragionare. Del refto poi pretenderà 
egli forfè P uomo con un intelletto sì fcarfo di 
lum i, sì debole di perfpicacia, e sì di frequente 
foggetto anche nelle piu piane cofe ad errore, 
di poter tutti penetrare gli arcani , e le opere 
fcandagliare di un Dio illimitato nell* cflere, on- 
nipo flente nell*operare? Ahi e non farebbe egli 
quefto un voler pareggiare con moftruofìflima 
affurdità il finito coll* infinito , tant* oltre pre
tendendo di ftenderc le vedute della mente urna-
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I  46 - l ì .  *
-?l’ '• *%<Iã i quanto Ia natur i ii eftende  ̂ e 1‘ onnipotenti*

Divinarsi adunque, da che ha parlato un Dio,
ogni ben giuftì ragioni richiede, che tàceiario e
credano gli uomini i

Or s e così * lungi di qui quegli infani con- 
traili, ungi quelle irrcîigiofe dubbiezze* lungi 
quelle fàcrileghe voci j iri cui tantalio pròfrip- 
pérd i carnali Giudei y che i butteri Euc^tittici 
per la prima Volta udirono dal Redentore an
nunziati ; litigabant ; . i Jud&i ad invicem di- 
ventes? quomodo fote f i  hic nobis cameni fudm 
dare ad manducandum i » » i Durus è f i  hic fier
mo ? i r  quis fotefi eum audire ? ( Joan. 6. v°
Ì3° Se èie  ) Ma fole bensì abbian luogo tra 
noi quelle belle protette f e fole rifuonino quelle 
feligiòfe voci f  con cui nella fletta occafione - gli 
accolfero i Santi Apoftoli f per bocca di Pietro 
unanimi dichiarando al lor Divino Maeftro di 
riguardar quelle fue propofte dottrine ? come pa
iole di vita eterna $ e di preftarvi maifempre 
la più ferma credenza > per quello appunto ? che 
per vero Figlio di Dio lo aveano di già aper
tamente ricoriofciuto 0 Domine * . . verba vjta 
àterna habes j  &  nos credidimus ? &  cognovimus > 
quia tu es Chrifius Filius Dei . ( Ibid. v. 69* 
Se 70. ) Lungi eziandio di qui que3 cávillofl 
ábfifmi difeioki già millè fiate dal più bel fior

de-
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degli ingegni, co’ quali tratto tratto impugnarci ~ 
quelli Ortodoflì dommi e Eretici novatori, e Fi- 
lofofi libertini;ma fola bensì regni tra noi l’an* 
ticá fede; di tutta } quant’ efla c vaila , là 
Cattòlica Chiefa , che e colla Vóce

rr

£ /

e con
gli ferirti ; e cogli atti di adorazione e eli cui® 
to$ e con la condanna di errori # e cori la de- 

niziog di Concilj j e coti il fanguc di Martiri 
gnor la profefsò e la foftenne contro gli sforzi 

*  d Abiffo ; preferendo màifempre l’ infallibile au
torità di un Dio á tutte le fottigliczze di ima 
vana c fallace Filofofia.

i  Rinfrancati così nella fede di quelli augulìi 
Mifteri andar potrertìo ádeífo ficuri a contem-
pldrli; giacche lo fcòrgerli ad ogni noltra im-
maginazioii fuperiori, anziché eccitar in noi om
bra di effrazione o  difpregio ,  varrà a deftar 
fentimenti e di ammiraziòn la piu alta , e di
gratitudine la piu lineerà. Io fiffo adunque„omài 
riverenti gli. fguardi in quell’Auguftiflìmo Sacra- 

icnto; ed oh quai in contemplandolo mi li pa
nàri dinanzi profondi abìffi di -

iglie ; quai ir.efaufli te fori di gra-
id i !  Su fu mi accompagnate > o Signori, con 

y cortefc attenzione , che io appunto, grulla mia 
. debil pOlfa, e gli tini e gli altri ad efporvi

trapi-endo, onde abbiamo inffeme e ad ani
mi-

#



4$ Elogio IL
ìirare 1* onnipotenza Divina , che cota^-abiifi di 

maraviglie cagiona, e a ri ^graziare la Divina 
bontà , che cotai tefori di grazie a vantaggio 
noftro apparecchia : ponens in thefmris a lj  fos *
Incominciamo.

L P^r rilevare con metodo, e con chiarezza 
que5 profondi abifli di ftraniifime maraviglie , che 
iì compiace di operare V Altiffimo nell* Juicari- 
ftico Sacramento, piacciavi di coniìderarlo meco, 
e allora eh* effo lì fa , e allora eh'elio di già 
fatto faillite ne* noitri Altari.

E quanto al primo . Siccome un tempo alla 
voce onnipotente di Dio fiat ufcì alla luce que-| 
ilo vaghi (lìmo mondo, che presentando un or
dine sì regolare di cofe fu fempre 1’ oggetto 
dell* ammirazione degli uomini ; così qui ora al 
fuono di pochi Sacramentali accenti per opera 
della medeiìma Onnipotenza Divina nuovo teatro 
fi apre di maraviglie, che inoltrando aH*oppoito 
preffochè tutte alterate in foggia non più vedu
ta della narura le leggi ,  non rnenq reca di 
ftordimento ai Crifìiani. Ecce nova fatio omnia,
( Apoc. i r  v. y. ) Offervate infatti primiera
mente , o Signori, come in virtù di quelle fa- . 
ere parole cangiali la foftanza tutta del pane 
in quella del Corpo , e la foftanza tutta del 
vino in quella del Sangue del noftro Santiffir^o

Re-



Dell' A hgufi ifilmo Sacramento* *\ÿ
. i., gü -•

Redentore . Ed ohi la 'mirabile., e fingolar con-* 
ver Mone , mirabilem illam , &  fin gui ar em couver- 
fiomm% iiccotnc la'chiama il Sacro Concilio di 
Trento. ( Self. 13 . can. 2• ) Si avea .ben ve** 
dm » non fenza alto ftuporc , per lo dianzi 7 e 
per opera di natura cangiarli il iucco de’ fiori 
i favi di miele ; e per induftria di arte mu
ta- r #una vii cenere in un rifplcndente criftallo ; 
e per prodigio di onnipotenza or Y acqua tras
formarli in vino, or i fiumi in fangue > or le 
verghe in ferpenti, or corpo di Donna in fia- 
tua di faie: ma quando s'offcrvò mai la fola 
interna ioftanza di un fruflo di pane convertirli 
del tutto in un perfetto organizzato corpo di un 
Uomo-Dio? Ne già a poco a poco 9 nè già a 
gradi a gradi, nè già dopo di molte previe dif- 

jpoiìzioni, ficcome fuol avvenire nelle converfioni 
: naturali > o artefatte; ma tutto ad un tratto * 
ma in un iftante, ma fenza alcun a e r a to  d’an
teriore preparazione ? Ecce facio omnia .

E che dirò poi, che ad arbitrio di qualfi- 
-voglia legittimo Sacerdote , fol che con la dovuta 

.religione il rito Evangelico offervi, fi racchiu
de colà fotto que’ (acri (imboli il medelìmo Re
dentore? Quis j fclamerebbe qui a tutta ra
gione lidia, quis audivit unquam tale, &  quis

■ dit huic Jimile i ( Ifi 66, v, 8. ) Grande
Tom, L  :t ' • D in-
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invero, e maravigìiqfo portento il vide allora 
quando al comando di Giofuc, obbedendo Iddo 
alla voce di un uomo * arreftoffi immobile n 
ilio cerio il folci ma ciò non fu * eli 
volta ; nta ciò non fu , che per pura n 
ma ciò non fu> che per intimazion di uh Amico 
de* piu familiari di Dio a Qui con prodigio 
fenza proportion più ammirabile alla voce 
uomini non pur fanti , ma talvolta ancor empj 5 
non per fola neceffità * ma talvolta ancor per 
capriccio ; non una in fine > ma quante volte a 1er 
piace, fi ferma fu i noftri Altari il Creatore fteffo 
degli Altri * il vero Soí di giuftizià, il medeiimo 
Gefucrifto * Quis audivit unqtiam t a t e quis v i- 
dit huic Jirnilc f Ecce nova facio omnia

Che fe poi riguardar noi vogliamo , quefto 
Divin Sacramento * allorch’ eifo è già eco, qua. 
riuc&i* ablfli di flraniflime maraviglie ci fi pre« 
lenta no , U lto ri Ornatiilimi, ad ammirare 1 A b jf  - 
f u s  abjjfum invocat * ( Pfi 41 .* W $. ) Di fatto i  
come iuffiilon colà la quantità e la figura , la 
fblidità e la gravità il colore e V odore y e 
quanti del pane e del vino fi noverano acci 
denti, ie ornai nori vJ è più la propria loroÌò- 
ftanza , che vaglia a foft'eritarli ? Ahi Eifi vi 
ftan da fe foli,, dice il Caicchifteóv Romand#r 
ma in una maniera maravixUofa, ittcfplicabiiè ,•

/



V Delt Augufiijfmò Sacramento  ̂
fuperiore ad ogni ordine di hátíírá

f i  I
Accident

4 fupra omnem hatura ordinem ipfa [e ; nulla 
■ i't re ni fa  ; fttft entant ; mira quadam; atque 
i  explicabili ratione ; ( De Sacr: Euche po i e
û®. 4 f. Se n°. zef. ) Ed oh ì Molti portenti 
bensì ammirati aveano trattò tratto i Giudei 
nei quali i corpi lem Bravati fufliftefe fenzà le 
pròpriei e naturali lor qualità. Videro V acqua 
lenza fluidità per ricorrere} allorché pendula fta- 
vai a gtiifa di inontc colà nel Giordano; videro 
1 fuoco fenzà attività per bruciarey allorché noti 

nuoceva ai tre fanciulli nella fornace di Babilo
ia ; videro il ferrò fenza gravità per diicehdë- 

cc ? allorché galleggiava full* onde al cornando 
di un Elifco : ma quando fu mai, che fumftcre 
iiittò all5 oppoftò feorgeflero le qualità da fe 
iole lenza 1* appoggio dei pròprii ? e naturali lor 
Q>rpi ? Noi sì y che cogli occhi di noftra fede 
avvenir tutto dì Io- reggiamo igU^wtito Augu- 
fìiflìmo Sacramento; e ciò con tanto maggior 
maraviglia ì che atti tuttavia feorgiamò coteftì 
fíeffi accidenti alla corruzione y al nutrimento > 
p* ar tutti in forum à efercitar quegli uffizj , che 
già verrebbero dalla propria foftaînza preftati y 
fe ancor vi foife veracemente preiente . Oh il 
prodigio adunque oltremodo ammirabile, e tutto
àuovol Ecce nova facio omnia .

.. - ̂  :

Ci oc-

T
j



T

s X ,
dH {u*pTuq« 
è , Alcol*»

v
1 1  Elogio ih
Piaeehè perg pone il colmo,

&  jbitì} ili ^H ifluqç maca vigí . 
latori ? i% prqdigiofa. , e fqvrannatnralè mani- , s 
con cui prefente fe ne ita il Redentore fotte» 
idi queste• fpezie Sacramentali- come- ~\nQ~s> Ef-r 
fendo il fuq corpo organizzato » e perfetto, lia 
distinzione, ha ordine, ha diftribuxkme di mera- ...

W

o

bra, fe ii riguardi rifpctto a fe fteflo; ma pur
w m
mm

tuttavia, fe lì coniìderi quanto agli efterni rapv
porti, non è qui circofcritto da venia luogo, né 
al di fuori cagiona il menomo cangiamente *
Tutto è poi Gefucriilo interamente prefente fotta 
le fpezie del pane, tutto fotto le tperie del 
vino, tutto in ciafcuna parte d’ entrambe, quan  ̂
do almeno fe ne lia fatta reale lèpararionp ,

i

ficcarne già nel Sacro Concilio di T rento! eg-
geli definito, ( Seff. 13 . cam 3* ) Chi pi ih?h t p ì l
Se m mjlle e mille luoghi, o fen effi vicini^ 
0 q u a <f~Tinjq j  u dmboli Sa
cramentali ritrovigli, evvi pure gnuno il Re
dentore prefente, nè già ceifa ~ perciò d*ef
fere un fofo, e d? effer fempte in ogni luogo 
|o ileffo. A hi Modo è quello, dice lA npìfo  
potante) ineffabile di prefenza,che non fola sfug-d 
ge ogni fenfo. > non fola ogni immaginazione 
pltrçpafTa* nia riefee eziandio fuperiore alle m% 
furali vedute degli fteffi Angelici Spiriti , e df

f
è *
v i
'è
i0.■ j
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tìiar fòlaitíence íi può maildare effeíté?*'?
thè è bèn più potente nell’ operare $ di quello 
th/* qualíivbgliâ creata diente fia nell’ intendere 
perlpic2.ce ; Corpus filundum  ef
fendi j sjttim hdbet ih , ncqui

féhfkjncqùe ifnagimticn ì f t t ; .
Séd nec itidni intellettusAngelicus fecundum 

hdturdlia f u ) faitdà hoc intuendum ( f . p i q .  7 

arti 7» ) j Mmifefiumefi autem plus potè f i  
peus iti operando , quarti ih -
nrédo ( Lib. 3 . editto Gciit. cap. ) Sò / che 1’ 

ìfiirnagine di Hit medefimo còrpo lì dipinge ne
gli òcchi d’ innttmefevòli lpe tra tori ; ina fo altre
sì , che tante fort iti effigie tutte infra di lóro 
d,ritinte i quanti lì noverant occhi i  da quai fi 

rge l’ oggetto ; e fò pur anche ì thè fon effe 
ùnto femplici còpie, tìòn già Iò fteflfo èfero- 

p larcLaddove qui fotto de’ facri iìmboli non 
inoltiplicato’ per f<^ d/^^mque
è Gèfucrifto $ riè già in figtìra ricopiata dal fuò 
Prototipo!» ina sì bène in realtà nel fùo mede- 
fimo originale i niùna ripugnanza èffcndOvi, tìò* 
.Oiwv. avverte il Sacro Concilio' di’ Trento,- òhe 

|y[ ftia' egli fempre ne* Cieli alla delira dèi Pairs 
nella fua foggia di cliftere na t ura l e e  ciò nòn 
.pertan'o in molti altri luoghi iti a á noi colla 

uà iattanza prefente fecondo altra maniera di
B  élì-

»
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çfiftere Saçrai^ratále. Neç- fb
pugnant, ttt ipfe Salvator nofler ad
teram Patris in çcelis affidé at juxta modum 
fiendi naturalem, & ut multis 
in locis SacramentaJiter p~r.fenŝ  -fdbjfantia
nobis adftt ( Seff. 1 5 . cap. 1 . ) Eh vu"**ceda- " 
no adunque quelle maraviglie ordinarie della na- 

a quelli oltremodo ammirabili , e® tutti
Ecce nova facio

tura
nuovi prodigj di onnipotenza
omnia .

Allorché affilo fu giovanetto puledro entrò 
Gerufalemme Gesù , qual manfucto fuo 
rammentandoli le Giudaiche turbe de’ fuoi ftrepi- 
tolì portenti , çomprefe dà (enfi d’ inufitata alle-; 
grezza accorfero a gara a gara ad accogl 
çon acclamazioni ed applaufi ; ed altre a 
(fendendo le proprie lor ve ili menta» al 
çando rami dagli alberi per adornaru*. le_ftta- 
de ,* 0 < mai • ĵ receden jf l l* » ^ ju y  -accompagnando
lo andavan con liete voci cantando & Dio inni 
di benedizioni e di laudi iovra -que’ |anti prò- 

, onde uveale sì di fovente ra 
ammirazione. Caper tint omnes 

fcipulorum gaudentes laudare Deum voce m 
fuper omnibus, quas viderant, virtutibus. (Luc

Ì2- v. }?• )
Anche a voi frattanto fi



Dell' jttígufHJfimo Sacramento. y y 
ton j  ''^jy qualità di Ciçmemiflîmo Re fu quel 
facro trono il mcdefìmo Divin Signore, c come 
allora nei fuo trionfale ingrcffo pe'r le vie fe 
pe ' indo di Gerofolima, cosi ita ora per aggi
rarli per le voftre contrade con proceflìonc fo
le nn e ; anche fo i g ì T > < < r ^ à  veduti cogli 
occhi di voitra fede i fegnalati portenti, eh’ Ei 
lì compiace operare coll’ onnipoflente fuo braccio 
in quell1 Augufíiííimo Sacramento;* fu fit adunque 
anche voi con la letizia in fronte, e con in 
iSçuore l ' offequio affrettatevi a dargli mille in
erme ed citerne dimoitrazioni di applaufo per 
quelle tante, che a voftro vantaggio Egli opera 
qui, ipufitatiifime maraviglie ; giacche non è per 
vcrun modo dicevole, che dalla divozion de* 
giudei - ii lafci vincere la pietà de* Criitiani. 
^ S b-aificate - sì adunque a gara la di Lui onni
potenza ? perchè può a fuo talento alterare il 

della natura; lodatela, perchè 
può fare, anche cne^lf^iiMUatì non
giunge d comprendere; beneditela, perchè niente 
ad eflaf è imponìbile di quanto può mai avere 
ragior-'di poilìbile; cantatele in fine de* Cantici 
tutti nuovi, perchè effa fa qui (piccar de’ pro
diga*, che fono per tutti nuovi. Cantate Domina 

(anticum novum, quia mirabilia fecit. (Pf. 97- v. 1.)
Non c però pago Iddio, che riguardo a 

D ? que-

*
ê
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mogio i l

a quefto AuguiHiïîmo Sacramento abitino nel
ad efaîtare la itia onnipotenza y vuole altresì *
che ringraziar dobbiamo la fua bontà; e pero
ce nc fomminifíra i piu vivi eccitamenti ,-tclF

1
accoppiare a que’ profondi nm.-Gvm— y y
maraviglie , eh5 ícT V  hcr finora iddi tati
inciaufti tefori di moltiformi grazie , che in fe
condo luogo mi retìano a dmoit ravvi. I&nexs 
in t hefauris abyjfos • Rinovate : * F attenzione «

II. Contemplar dovendo, o Signori,! te lori d'ì 
grazie apparecchiati a fpirituaìe noftro vantaggi 
nell’ Eucanftico Sacramento, fìiCiamo primiera
mente gli occhi in quello, che come degli altri 
tutti la vera fonte dcveii riguardare. Guai re- 
foro adunque,' ditemi, fovra d; ogn* altro te foro * 
qual grazia fovra d’ ogni altra grazia m iy c  
mai quella, che lotto que’ facri veli iti avi dm 
chìufo per noi il medeiimo Gefticrifto ? . Su vk  ?

:ve , 

■

wm

n

pregigli voi le foftanze^ corporee àllettari^ dane 
varie lo rb '^ c t^ ^ ^ ' Eh. bene ecco, \che l i  vi
c un corpo sì leggiadro, sì nobile, n  glorio*

cui nè il fulgore degli aftri, can
dor delle nevi, nè le vaghezze
iplendor delle gemme, nè le mille fparfe bel
lezze fui metalli ̂  fagli uomini , firgli animali' > 
quand5 anche pur iì raccolgano tutte inficine, per 
.vermi modo non giungono ad eguagliare » Sti-

J
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.tk l l  At--'uftijjìmo S a c r a m é n t o f r  
mate váí’ ío foüanze ípirituáli invaghiti dalla 
nobili loro prerogative? Eh bene, ecco che là 
•' è  un’ Anima di tanti tefori di feienza $ di 

«anta , ;cnezza di grazia,, di tanta eminenza di 
virtù, di d’ ogni maniera d’ eccelli fre
gi ricolma» «afforza è , die cedano e «tutte in 
un raccolte f  Anime de’ Viatori quanto fi voglia 
qual ili-au qui in errale tutti infieme uniti gli 
Spiriti de’ Coitìtren òri quanto fi voglia eminenti 

I C iclo . Apprezzate voi un vero Dio in fé 
ih io  rapiti dalia eccellenza de’ fuoi infiniti attri* 
bua? Eh benesr ecco, che v*è colà il candore

j

d. H5 eterna luce, lo  fpdcehio fenza macchia, V
‘immagine foftanzìale del Padre* l’ eterno, Firn*
inanio, P onnipotente Figlio di Dio 9 e v’ e nel
la dia iìefìà natura * c v’ è nella fua propria

___ con tutto il corredo di fua fa-Pcrfona, e v’
pienza, bontà * bellezza * e dell’ altre ineffabili* 

perfezioni- Cofa adunque potete 
Voi ricercar piu aùgufto, 'bello* di
piu preziosor Ahi M axim a d ign ita s apparet in  
hoc Sacra ten to , fdama il Serafico S. Bonavcn- 

cum  C hrifius con fiet ex tribus fi tb - 
■antiis i f e i l i e e t  D e ita te , A nima * & Corpore $ 

ìp fa  Oc ita s ex ce ll i t  om n ia ; item  A nima
-  . .

f . e ju s  p ra ce lh i nés a n im a s? . . . .  item  Cor«
'--ti é jm  txisiìuomnia cor fo ra .  (  L ib . 6. cap.- « j .

• • -  * • • '• . - 
---* * *

\

t Gorog.

~ - ’ ì* -4 . r
*■' lì. ■ .. - . * ,

#
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Comp, Jheûl, yçrit. ) Ehi che ncm^rr T  onni
potenza dì un D io, conchiudc Agallino, po- 
tea darvi di più; neramen la fua fapiçnza fa- 
pca che darvi di più; jicmmen la in? jiçchcz- 
za avca che darvi di più ; mentre . non è pof- 
libile c<5fa m iggio r^ S fu n  Üôïho-Dio, in cui 
tutti ftan raccolti i tefori della mèdçíima Divi
nità» Audeo dicere, quod Detti
potens , pins'dare non potuit ; cum Jit fapientif~ 
fimus, plus dure nefcivit; çum fit ditijfimu^fij 
plus dure non habuit. (Tradi. 48. in Joatin.

Sendo, frattanto Gesù lo  íteíTo Autor Geli; 
grazia* e la vera, fonte per noi d’ ogni giui 
?ia» peniate voi, Afcoltatori, quanti mercè cf 
quello Divin Sacramento, in cui appunto peç cotai 
fine a bella, polla trattieni, diffonda Egli a'prò 
poltro rivi di (variate grazie, o quanti a poltro 
vantaggio Ei profonda tefori di Spirituali ricchez
ze — giacché al d£|iderio jjiaf? corrffpon^’ il 
tempo, tàc?rt) io" qui di quelli oltre ogni cre
dere moltiplicati , che verfa Egli di li a bene
fìzio di tutta generalmente la Chic (a tacerò pur 
anco di quell; preffochè innumerevoli- .e vgurii 
ch’ Ei fpande tutto giorno di li. a lume. 0 a l  
a juto, a fantiftcazione o a conforto <fe’ di voth - 
Ecdeli in particolare, o ha nelle proceflìoni fo
lcimi, a lia nelle private vilitc, o fia nel ...
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pubbliche ^orazioni > c f° l°  favellerò di quelli^ 
che comparte Egli di l ì  a ciafcheduno de ben 
difpoili Criftiani > allora quando riceve nel prò* 
prip p ^ p  quello Auguftiifimp Sacramento.

E' gi^^gmune dottrina de" SS, Padri, e Teologa 
che i Sacramenti della ìi^ven?^AIlean2̂  cagio
nino internamente nell* anime ciocche raffigurano 
e (ternamente fott* occhi > e (Tendo piaciuto al lor 
Divino Autore traicegliere nelPiftituirli quelle co- 

fcniìbili ? che aveffero una qualche analoga 
iglianza co* loro effetti fpirituaü - C o m m u n e  e f i  

conferma il Sacro Concilio di Trento ) Su
m e n t is  . . . « effe . . . »  i n v i f i b i l i s  g r a t in  f o r 

a m  v i f i b i l e m , ( Seflf, 1 3 . cap. 3 . ) Ora ficcpme 
noftro Eucariilicq Sacramento ci fi prclenta 
eiterno fotto V afpctto di corporale convito, 

che, di cibo coita ? e bevanda ; cosi convien in* 
erire coll'Angelico Dott, S. Tpmmafo, eh ogni 

etetto*"^pLin?S?̂ che il cibo ? c bevanda produ
ce in noi y  quanto** aita vita cTR* corpósi lo cagio
ni altresì Jia. Santi (lima Eucariitia > quanto alla 
vita delTJ* anima • S a c r a m e n t u m  ( Euçharifticum ) 
t £ é Ì - ft? Z J ¥ eV m o d u m  c i b i j &  p o t u t i  &  ideo o m n e m  

e ffe S tu m 7 q u e m  c ib u s  y &■  p o tu s m a t e r ia li s  f a c i t  * 
cju a n tu m  a d  v i t a m  c o rp o ra le m  . * hoc to tu m  f a *  

c i t  hoc S a c r a m e n t u m  , q u a n t u m  a d  v i t a m  f p i n -  
u a le m , ( 3 . p. q. 7$. art. 1 . in corp. ) Quindi cfc

^  i  fen- ̂ ^  il* ■



Sá Éìógioih * 
fendo proprio della refezion corporale^ per 
íüonianza dello fteffo Santo Maeftro > il foften- 
tare là vita > il ripararne gli fcapiti > il prò*; 
muover F aumento * il dilettare il gufteu eihds 
& f o t u s . . . . .  f u  f i e n t  d t > re ta rd t > ajgzìfit $ deleSiat 
( Ibid. ) ? deve perciò Ippa&enere eziandio a que4* 
ilo Augufliifimò Sacramento il cagionare nell* a 
himc quattro altri effetti * thè in Una iganiera 
fpiritualè vi eorrifpondano  ̂ de* quali appuntò 
tome d1 altrettanti tefori di moltiformi grazi' 
ne farò io qirì brevi paròle

Softeüta adunque in primo luogo il cibo l i  
Vita del corpo  ̂ ficchi eílenuato d’ inedia 
Venga F ilomò a foccombere per la morte ? & 
f i en ta t  ? Gr bene : foftenta anch’ eifo F Etfcarifi? 
co Sacramento la vita fpiritualè dell*animaf i n  
quanto che fortificandola coll* infuiìon di ama 
grazia corroborante preferva il Criilianq dai pec
cati mortali. In effetto? non di/ìb gii a cBiàre 
itote il Divin Redentore > effer quello un pane y 
che difeende dal Cielo , di cui chi ri» mangierà 
riòn morirà j che è quanto a dire nc£, incontre- 
t i  per grave colpa la morte fpiritualè 
ria? Eh sì: h ic e f i  panis de cœ lo defcend efis $ a  
f i  qiiis ex  ip fo  m andu ca v er it > non m oria tu r 
(Joann. 6 .v. f o. ) Imperciocché fìccoìne gli^àothi 

ni cabliti fon dallo fiato di originale 

i  f

V *



iDei? Aumfiljfimo Sacramento . 
mangiando il* vietato pomo; così difpofe la Pro* 
vidcnza Divina , che mantener iì doveifero nel* 
lo Rato di grazia fantificante mercè di un al* 
tro cibò; qua! è appunto queft’ auguftiifimo Sa* 
cramento ; farli preci*

f pitar nella colpa premile loro, che non avreb
bero per tal cagione a morire, nequaquam mor+ 
•'te moriemini Gcr\. }.v* 4«) così Gefucrifto per 
farli coniervarc india giuftizia gli afficurò , che 
qrqfta calcila vivanda terrebbe da cifo loro 
>on ?ana la morte „ Hic efi fanis de cedo de feerie 
dms P ut fi quis ex ipfo manducaverit, nçn mo~ 
-.intuì f Voi invero tra mille e mille altri 
J|jf efempio io. qua ne chiamo, invittiiliiiii Marti* 
risei* noitrn Cattolica Religione, che con alto 
ftuporc degli ftefli carnefici vi iafeiavate più 
pr ftp fiaccar dal corpo lo fpirito, di quello 
che rinunziando Ila Fede di Gefucrifto feparar* 
vi giammai col voftro cuore dâ  Dio, Ah! Ve* 
ititi di figgile umana carne, e preffochè in tut- 
{e le merCbra ua feuri, da eculei, da ferro, da 
fuoco * \ da ogni genere di crudeli ftromenti
ai affati barbaramente, come avveniva, che lun* 
gi d"U ape-iav dalla Fede, vi rimanefte colà 
cotanto fermi ed immobili nel profcffarla, che 
averte a fetiibrar rocche, contro le quali fi 
Spuntano tutti i dardi, o fcogli, condro de’ qua

li
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li fi frangono tutti i flutti? Ahi Lo io , io foj 
premuniti v’ eravàté voi pritna d’ incontrar la 
battaglia con l’ arma je  con lo feudo della 
tiflìmà Èucàriftiaj tome tra gt> aterine 
il Santo M a r t C i p r i a n o  j e di là
àppuntd di là vi veniva quel coraggio j quella 
intrepidezza j quella coftanza, che di tutta 1$ 
piu fpietàta Barbarie vi fendei gloriòfifliml trion'® 
fàtori; Ond’ è $ che avvertivi lo fteffo Santo j « 
idoneus effe non potè f i  ad martyrium, qui- f qui

■ /  ■Ecclefia Corporei &  Sanguini Chrifii non ar
iur ad pratium ± &  men s deficit $ quam non ac
cepta Eucbarifiia erigiti dr accendito ( Epift 
ad Corn. Pap. )

Non folci c proprio però della rcfezioir àor* 
porale il foftentare la vità ? iìcchè non foce • 
ba per morte * fufiéhtdt ; ma il riparare altre , i 
gli fcapiti giornalieri di vigore e rze,
che non divenga^ il corpo í, r languì

w
V

per infermità,' d  debolezza Reparat M i ft fi
che merce d’ uni grazia riparatrice n . ànch* 
èfla altrettanto riguardò allò spirito l i  noi’ * 
Saritiflìma Eucariftii ? Ahi che dubitarne^ ”c
gnori? Se tra gli fcapiti giornalieri dell’ an < •
ripor fi deve l ’ accendimento della- malnata- con- 
cupifeénza, che fa evaporare a poco á poco - 
Cuccò ipirkiiaìc; è pur defla' l ’ Elicati filli ; che

S :
JfiS
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D ell’ Augufiijfimo Sacramento « ^5
quali fonte di acqua viva ne tempera gli inter
ni ardori ? e gli appetiti reprime $, e le paffionì 

uzza 2 ed il confluito umore di divozione ri
mette ? Manens ( così S; Cirillo P Aleffandrino 
Ii!?* 4. in Joàfii cap̂  4 ./ ’ in nobij Chrifius repris 
1mit favientem membrorum legem $ Jicui fenfuum 
pajjlones ; firmat > &  corroborat pietatem. Sé tra 
gli icàpiti giornalieri dell* ànima annoverare lì 
deve il raffreddamento della carità ; è pur def- 
i» P Eucariftia ? che quali fiamma di cclefté 
i - ;o col fuo calore viepiù P accende ed avvi
va > rè folò ne rinforza P abito ? ma la fa an- 
# à  prorómpere ili atti i piu ferventi > e divo- 

Charitas ( così P Angelico j .p .q .  7^. art. 4» 
iri corp. ) noti foìum quantum ad habitum * /Id 
itia i quantum ad attum excitatur in hoc Sa* 
cramento . Se trà gli icapiti giornalieri delParii- 
má contar principalmente ÍÍ deggionó le colpe 
leggiere^ che traggorì iri noi origine dalla ac- 
cela conci piicenza * e dalli carità raffreddata ; 
c pur defa P Eucariftiaj? che come antidoto fa- 
lutare ripa folò prefervaci dai peccati mortali 
Da rilpegnendo l'ardore della cupidigia^ ed av
vivando il fuocd della cariti ci feioglie e purga 
altresì dai peccati veniali ? Salvator nofier . . . .  - 

% così il Sacro Conc. di Trento Seff. 13 .  c. 2 . )  
fumi voluit Sacramentum hoc .•. • . tarquant ami~

da*



f 4̂ Elogio 11.
dotumy qtto liberemur a culpis q^otufianis ï &  •• 
peccatis mortalibus prafervemur. In corto dire 
corne nel Paradifo terreftre collocato aveva PAU- 
tiifimo r  albero della vita ^m çrc c di cui non 
folo l’ upmo iipac mte potea "gì.udawx” dall> mor
te del corpo, ma confervarlì eziandio all”offer-» 
var di Agoftino ( Lib. 8. de Gçn. adlitt, cap».f* ) 
In una finità, perfetta, c in una florida gioven
tù. ; così nella Cattolica Chiefa ha pofta il Sal
vator noftro la Santi fluita Eucariftia, per la c i  
varia e moltiforme virtù , non pur i Cnitiir t 
contro la morte dell’ anima vengano premuniti > 
ma, rifofpinte altresì le fpirituali lor interini 
fani pur anche mantenganli, e vigoroiì. 
rifiia (conchiude qui S. Cirillo Lib. f. in JoanK» 
cap. 4. ) non foli tes mortis, ter um etiam dgritti. 
âin um noflrartem propulfatrix e f i  .

Ma v’ è di più. Oltre il ioftentare la vita., 
oltre il ripararne gli (capiti pfSÌnuoye eziandio 
il cibo 1’ accrefcimento del co >• ?' pc-i modo
che c innalzata la ftatura, e impinguite le ar
a i ,  e le membra per effo vcngond\du 
Auget. Non vi penfafte però, miei Sigftbr 
di minor efficacia lia poi il celefte conviro Eu- 
caribico, riguardo al promuover nell’ anima col
la nutritiva fua grazia gli accrefcimcnti fpxri- 
mali - In à lit i. íe è già proprio di tutti que’

1 ' ' S a -



M r  Àugujlìffimo Sacramento. 6* y
•aeramenti, die d e v iv i  fi appellano* P aumen
tar ne’ fiîoi gradi la grazia ramificante * e P ac- 
-efeere bella loro inteniione gli abiti' delle in- 
fufe virtù * pèrche a tal oggetto appunto dal 
Divin Redentore furono iftituiti \ quanto #più dee 
appartenere a quello Eucariitico Sacramento P im
pinguar P anima coll’ affluenza de’ foprannaturali 
carifmi  ̂ mentre a preferenza degli altri contiene 
defib in fe l'Autore medefimo della grazia ? Nul* 
lum Sacramentum > lo avverte bene l'Angelico * 
( In off» SSo Corporis Ghrifti ex opufe. y 7. ) 
efi ifio falubrius , quo . * . mens omnium fp i- 
ritualium charifmatnm abundantia impinguatur . 
Imperciocché è nella Chicfa l'Eucariilia al pa
ragone degli altri fei Sacramenti * ciocché nel 
Ciclo é il Sóle al confronto di tutti gli altri 
Pianeti 5 effendo piaciuto alla Previdenza Divina 

'Iv flabilire> diro così * un’ analoga corrifpondenza 
fra l'ordine delia natura, e l'ordine della gra- 

. Ora infra i Pianeti non v’ é* che il Sole* 
cui convenga rifplender per propria luce * e 

nvn mendhlfrla d'altrùi: tutti gli altri fono da 
per »fe il dii opachi corpi , che folo divengono 
luminoli , perché di quel maggior luminare e ne 

^ritraggono* e ne riflettono i raggi. Donde ne 
avviene , che tramandan elfi alla terra una luce 
icarfa per copia * mite per efficacia ^  laddove 

Tomo L E



»SS Elogio IL
quel Re degli Aftri in cotai abbondanza ; e 
di tal forza ne verfa , che il mondo tutto 
riempie di fplendore , e di fuoco • Per fit|>u 
miifa fra i Sacramenti la fola Santillana Euca- 
rifila contiene in fc il Sol di giuftizia , I*Autor 
della grazia > il medefimo Gefucrifto gli altri 
tutti non hanno , che fenfibili cofe prive , ? 
quanto è dalla propria loro natura , defla né- 
ceifaria forza per produrre neH’anime fovranna- 
turali effetti, e folo vi li rendono atte, perch 
partecipata ricevonla da quel Divino Signore * 
che nell* Eucariftico Sacramento è nafoofto , d 
cui firomenti divengono per cagionare , e ca
nali per trasfonder le grazie . Dal che ne fc- 
gue, che in limitate mifure apportano agli ac
correnti le dovizie de* doni fuperni, laddove 1*Eu- 
cariftia verfa loro nel fono a piene mani i te- 
fori de’ fovrannaturali carifmi, c tutta di cclefie 
luce, c di divino ardore I’ anlïha ne ricolma 
Nullum Sacramentum e f i  ìjia falubrius, quo • • •  
mens omnium fpiritualium charìfyvatum abun~ 
dantia impinguatur - Ma fino a quà'v fogno poi 
promuove Deffa nelP Anime gli fpirituali afar? 
zamenti ; fino a quai gradi le follcva di gra
zia , c di fantiti? Udite, o Signori, e ftordite. 
Appunto fino a renderle altrettanti vivi ritratti 
del Diyim cfcmplare, che in fo fteffe ricevono;

1  -  * fino



D e ll ' A u g u fiijftm o  Sacramento - 67
fino a ijirle in certo modo vivere con la vita 
medeiìma di Gefucrifto * Mentifco io forfè , od 
fagero ? Eh no , che mentire , no che cfagerar 

non mi lafciano le già note prom effe del Re
dentore , qui manducat me , &  ipfe vivet pro
pter me. ( Joan. 6. v« y8. ) Imperciocché fic- 
come un ramicello di ottima e pellegrina pian
ta > f# fia , che ad alcuna s’ innefti delle no- 
ftre volgari > sì e per tal modo le elette fuc 
qualità le comunica , che quali la cangia nella 
fua propria natura ; ond’ è , che frondi e fiori 
e frutta genera efifa quindi , che tutte limili 
fono alle fuc : così inferendoli ed accoppiandoli 
qui il Divin Redentore coi più ftretti nodi di 
unione all* anima del divoto Griftiano, tanta af
fluenza di fovrane grazie, e di celefti doni le 
imparte, che la fa vivere in certa guifa colla 
fteifa iua vita; ond*"c, che tai penlìeri ed af
fetti nutre Ella pofeia all’ interno, tai parole ed 
azioni fa deffa comparire alTefterno, che non 
diflìmili fi direbbon da quelle del medefimo 
Gefucrifto Í  Qui manducat me , &  ipfe vivet
prerpter me . E donde in fatti peniate voi, Afcol- 
tatori , che tanto traffero di perfezione e di 
grazia que’ primitivi Criftiani, de*quali negli Atti 
Apoftolici ci deferive S. Luca 1’ unione fcatn- 
biev^le di carità, la comunità perfetta  ̂ de’ beni ,

V  ̂ I  ,,E z i l  op-



ó'S Elogio IL
I’ opportuno foce or fo ai biiognoii , e I  fervore 
deir orazione , e 1* allegrezza di fpirito , e la 
fcmplicka del cuore , e tutto in corto dire quel* 
tenore di vita fovrannaturalc e Divina, che al
trettante vive immagini di Gefucriífo faceva!! 
comparire? Ahi Appunto, dal vivere tutti attedi 
all’ ufo e frequente , e divoto di quefto Augii- 
iìiffimo Sacramento. Erant perseverantes in còm~ 
municatione frattionis panis„ ( AÃ. 3. v. 42..) 
Tanto sì, tanto è vero , che la San ti ili ma Eu- 
canilia fino a tal grado promuove la fantità 
de’ Cristiani, onde pallino per così dire ad effer 
quello, che fotto que’ facri Veli fi fanno a ri
cevere. Proprius effettui ( da fuo pari l ’Ange
lico in 4. fent. dift. 12 . q. 2. art. 1. ) 
hujus Sacramenti ejt converjio hominis in Chri~ 
ftum , ut dicat cum Apofiolo ( Ad Gal. 2. v. 
20. ) vivo autem jam non ego 7 vivit vero in 
me Chrifius-.

Finalmente ficcome e proprio della refezion 
corporale il dilettare col fuo fapore il guiìo , 
delettat \ ÇC ippacricpc del pari a ^quefto Di
vin convito il ricreale con loave grazia il ìio- 
ftro palato fpiritualc. E di vero ; fé fi refrigera 
il 1 con do . , quando nella fonte s’ immer-

l’ acque : c ; come non avrà a ricrearli 
; C .ano , allorché fecondando gl* in-

ge
il

VI
viti
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viti di Mrcfucrifto s' accorta qui alla forgent e 
delle celeìHali delizie ? Venite ad me . . .  &  

% eno reficiam vos . ( Mattii. 1 1 .  y. 28. ) Poi: 
della manna , che piovea agli Ifraeliti colà nel 
deferto, e che per fentimento de’ Padri non era 
più , che figura della Ubanti Ìli ma Eucariftia, Pap
piamo pure dal Libro della Sapienza, che avea 
in fe#fteffa ogni qualità di diletto , e di qual- 
iiyoglia fapore la foavità faceva agli eletti fpe- 
lamentare. Omne deleftamcntum in fe  habens, &  
omnis faporis f navitatem . . .  ad quod quif que 
volebat , convertebatur . ( Sap. 16. y. 20 & 2 1 . )  
Ora fe così era della figura, 
effere della mede lima verità? 
bra, che del corpo ? Se così 
mato dalle mani degli Angeli 
apparecchiato dalle mani ifteffe di un Dio? Ahi 
Foffe pure, che s’ accoftaffimo noi a quella menfa 
Divina con uno fpirito tutto raccolto, e dai vili 
piaceri di quefta vita fiaccato, che fenza più la 
noftra fteffa fperienza cf potrebbe fervire per irre
fragabile prova. Ma giacche le diffrazioni del 
fccolo, e f  attaccamento foverchio alle terrene 
delizie ci fon di oftacolo a poter qui affaporar 
le celefti, crediamolo almeno ai Tommaiì d’Aqui- 
no, ai Filippi N eri, ai Gaetani Tiene, ai Luigi 
Gonzaga, alle Tcrefe, alle Rofe, a ll»  Catterine*

che avrà poi ad 
Se così delTom- 
di un pane for

che di un cibo

E r c
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e a mille e mille altre Anime Sante , : ithe ac- 
coftatcìì a quel Divino banchetto vedenti quin
di partire d’ inenarrabile foavità ir.:oriate. E che* 
altro erano in latti quelle dolciiïïmc Î rime, che 
lor cadevan dagli occhi; que5 celeiti fplendori , 
che lor coaparivan i'ul volto; quegli infuocati 
fofpiri, che loro ufeivan dal petto ; e que’ deli- 
quii, e quell1 ertali , e que’ diuturni e profondi 
afforbimenti di lpirito, ond’ cran sì di foven^c 
comprefe in que’ beati iftanti queir Anime avven
turate , che altro, fe non manifertiflimi indizj , 
che un torrente di gioja loro inondava il cuo
re, e facea lor guidare un* anticipata porzione 
delle delizie del Paradifo ? Conchiuda qui dun
que ornai , che ben n’ ha ragione V Angelico :

( 3* P- rt* 75>* art* 1 • ad i .  ) ex v ir
tute hujus Sacramenti anima fpiritualiter dele- 
Elatur y  &  quodammodo inebriatur dulcedine boni
tatis Divina \ fecundum illud ( Cant. y. v. i .  ) 
comedite y Amici ? &  bibite ,  &  inebriamini , cha~ 
riffimi .

Or s’ è così y  quai ringraziamenti, * quai bene
dizioni, quai laudi tributarono noi ora a Te , 
fovrana bontà di Dio , per tanti c sì preziotì 
tefori di moltiformi grazie , che ti compiacerti 
di apparecchiare per noi nell’ Eucariftico Sacra
mento ! (J)h1 che finezze di amore furon mai 

\  que- ^
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quelle, donarci in elio quell’ Uomo-Dio, in cui 
tutti ftanRaccolti i tefori della Divinità, e che 
p̂ia vai Eglf 4olo , che tutte iniieme non va- 
gliono le creatnfte ! Che vifeere di canti furon 
mai quelle, prepararci coli un celeftc banchetto 
di sì ammirabile e moltiformc virtù , <?he foife 
tutto ad un tratto e valido prefervativo contro 
la mofcte dell* anima, ed efficace rimedio contro 
i fuoi quotidiani languori , e fqùiiita vivanda 
per impinguarla di iuperni carifmi , e liquore 
dclizioiìilìmo per inebriarla d’ ineffabile foavi- 
ti l Ma per avventura gli avevamo noi me
ritati benefizj sì grandi , gli avevamo al
meno riducili , gli avevamo pur immàginati ? 
Ah ! niente di tutto ciò , efclama qui eíla- 
tico S. Lorenzo il Giuiliniani . Oh fiupor indi- 
cibilis charitatis ! Nunquam fmffet homo aufus 
talia petere, fed neque cogitare ; quoniam hoc 
mi fer icor di a opus omnem mortalium fuper eminet 
dignitatem. ( De Eue h. ) E fenza noílri meri- 
t i , e fenza noilre inchiefte , e fuor d’ ogni no- 
ílra afpetmzione o penfiero ti prendefti tu cura y 
clcmentiiïîmo Iddio, di accumulare in quello Au- 
giiftiffimo Sacramento a fommo nolìro vantaggio, 
e pari diletto, tanti c sì inefaufti tefori di fpi- 
rituali dovizie ! Ah ben lì feorge , che Y abbon
danza della tua pietà, non che i nollri meriti,

E 4

v %
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i noftri ifteífi voti forpalfa; ne meno ^grande, 
di quel che iìi grande Tu iìc0o . ininno,
adunque per si ineffabil bontà le j=fTirc mentii»
Te amino i nostri cuori , Te caaunQ le noftre 
lingue, c quanti v’ han Angeli in Ciclo , e quan
ti v’ han* uomini fulla terra * e quante v’ hanno 
creature ne'l’ intcro univerfo, Te Te a piena coro 
ringrazino, Te lodino, Te benedicano, adgíTo, ">
fetnpre, e per’ la ferie tutta de’ fecoli fempiter
ni , Benedicite . . . Laudate , . « Confitemini , „
Cantate , . , Amen Amen,

" N

)
\
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% Stabat juxta Crucem J  esu Mater Ejus*

L’ Evangelista Giovanni al capa dccimonono *

C^lTel Dio Ottimo Maffimo , fotto ai di cut 
occhi il gran teatro ila aperto dell’ avvenire , c 
che con fapienza pari alla clemenza le cofe 
tutte difpone , ben prevedendo fin dai fecoli 
Oai^i, che pofto il primo Padre Adamo fra le 
delizie di un Paradifo deftinato ai trafittili de- 

innocenti , mal curando il fuo fovrano pre- 
' tto, ed il vietato frutto di un albero aflapo- 

ndo, tratta avrebbe fentenza di eterna morte 
1 collo della di lui infeliciflima pofterità, ne

v i  eccelli configli di fua Provvidenza fino d’ al
tra determinò, che coftituito alPoppofto altro 
novello Adamo Crifto Gesù tra lo fquallore di 
un luogo deputato ai fùpplizj de’ malfattori, col 
lattoporfi obbediente al fuo Divino comando * c 

* 1  col

J L



74 Elogio in .
col (offrir di una Croce gli i!ra*j ch^a più 
barbara carnificina, profcior doveffe J§& quelle 
orribili difavventure 1* umana genej^fone ; onde * 
ficcome la colpa dell* uno appagata avrebbe la 
comune condanna , così la giuitizia dell’ altro 
doveffe limilmentc recare la univerfale giuftifi- 
cazione . Sicut , lo avvertì bene 1* Appoftolo ,
( ad Rom. v. n .  ) Jicut per unius* deli-
Slum in omnes homines in condemnationem , Jic 
&  per unius juJHtiam in omnes homines in ju - 
fiifìcationem. Più . Conofcendo Egli altresì > che 
alla rovina dell* uman genere concorda colà vi 
farebbe, con V opera non meno , che coll* e Tem
pio ? una Vergine Donna deputata a Madre fe
condo la carne di tutti i viventi, io dico Èva; 
difpofe eziandio, che alla falvezza dell* umana 
fìirpe intervenir qui pur vi doveffe, come i&et- 
tatrice non folo, ma ancora come coopcratrice , 
altra Vergine Donna deftinata a Madre feconda 
lo fpirito di tutti i credenti , dico Maria ; acciò 
al riflettere di S. Pier Crifologo ricondotto così 
foffe P uomo fui fenderò di fallite e*di vita in 
foggie corrifpondenti a quelle, onde s* era deffo 
àyviato fulla ftrada di perdizione e di morte : 
ut homo curfihus eifdern , cjuibus dilapfus fue~ 
rat ad mortem, rediret ad vitam « (Serm *i4 £* 
de Anmmt. )

i
N
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E gii fino dai primi albori del mondo non 

sì tolto p ^  litigatone del maligno ferpente pre
cipitarono në% fatai colpa gli antichi noftrd 
Progenitori, che In coerenza a quegli eterni de
creti intimò Iddio ai medeiìmo ferpe , che iti- 
feitate avrebbe nimicizie fra lui ed una* Donna, 
fra la progenie dell*uno ed il germe dell’ altra,
( Geré 3. v. 1 y. ) o vogliam dire fra il De
monio e Maria , tra i miniftri di Satanaifo ed 
il Figliuol della Vergine , e che comunque in 
tortuoii giri itrifciandolì adoperato ei li folte di 
affalirne col morfo il calcagno, ed attaccarvi le 
bave del rio veleno , rimaito però nella lotta 
ei farebbe col capo fchiacciato, perdendo quinci 
la gran conquiita della pria foggiogata umana 
generazione. E già ne* fecoli fuffeguenti indicato 

lotto acconcie figure all* eletto popolo 
d’ li radio, preferivendo iìngolarmente , che per 
impetrare la purgazion dei lebbroiì, trafeelti due 
innocenti augellini, l ’ uno fvenato ed uccifo fe 
gli dovette offerire in facrifizio ; V altro poi 
■ vivo bens?" fi ferì) a fife , ma tutto li fpruzzaffe 
di tàngue del fuo compagno immolato; ( Lev. 
14 . ) col qual miftico rito veniali appunto ad 
adombrare , come per mondar gli uomini dalla 
fpirituale lor lebbra gli avea ad eifere offerto 
in olocaufto un Uomo - Dio tra mille martori

ritinto
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ertinto di fua Partione., a cui artifici# vi do- 

fente la Vergine Madre v i^ rb en sì, ma 
tutta del di Lui langue cofperjjrpcr le a

mpamone. E già

vcva pre

ama-
riflìme ambafce di ina compaMone. E giti an
che allora, quando portofli al tempio la Ver
gine Sacratiflìma per prefentare la prima volta 
a 119A1tiffimo il fuo Divin Pargoletto, per la pro
fetica bocca di Simeone non pur a maniìeftarlc 
Ei li fece i fuoi alti difegni itti la redenzioifb 
degli uomini , ma a renderle altresì a chiare 
note pale le , come quel caro pegno delle fue 
vifcerc dovea effer porto a bersaglio delle con
traddizioni del mondo , e trapaffata la di Lei 
Anima iftefla da una fpada miftica di dolore . 
Pojitus efr hic . . . in fìgnum , cui contradi
cetur; &  tuam ipjtus Animam pcrtranjìbit gla
dius . ( Luc. i . )

Ed ecco ecco nella pienezza de* tempi fpun- 
tar poi finalmente quell* afpettato fcgnalatiflimo 
giorno, in cui s'adempiono gli eterni decreti * 
in cui fi compiono le figure,Jn cui tutte s’ av
verano le profezie : là là fui le vette del Gol
gota fta già pendente da un duro tronco il nuo
vo Adamo Crifto Gesù , c vi a flirte a di Lui 
piedi prefente la nuova Èva Maria Santi (lima > 
là lì vibra il gran colpo, onde fchiacciarc la 
Certa ad amico ferpentc ; là fi offre il gran fa-



Della V* Addolorata . 7 7
orifizio onde mondar l’ iman genere dalla leb~ 
bra Ipirifirale; la è pofto Gesù qual legno alle 

%più fiere co^addizioni , e; va trafitta i’Anima di 
Maria dalla fp ^ã acutiffima di cordoglio. Sa 
fu dunque, o Voi tutti, chequi prefenti m5 udi- 

-J  t e , affrettatevi a falir meco alle cime* di quel
venerabile monte per ammirarvi il quanto lugli** 
bre, ^jtrettanto vantaggiofo fpettacolo , venite , 

i feendamus ad montem Demini * ( Ifi 2. v. 3. ) 
r  ^  perchè 'gii ben molto nella Paffion di Gc-

 ̂ ^su, , ben poco apparir vi vedrete ali’ efterno 
^  di afflittivo e di grande nella compaiìion di

Maria, per modo che a ravvifar quella vi potrà fai 
a nelle bafìare V ajuto dei fenfi, laddove per ri- 

f f V levar quella vi converrà aver ricorfo alla forza
delle ragioni ; quindi reftringendomi io ad ac cen

arvi non più, che di fuga, i tormenti atrocif- 
nm ^che tollera, e le virtù cmincntiffime, che 
efercita il Figlio colà filila Croce \ di propoiito 
piuttofto ( iiccome appunto da me lo efige Po- 
• na celebrità ) mi tratterò a dimoftrarvi si 

acerbità ' , che [offre , sì /’ eminenza,
delle virtù, che -pratica anch’ efla la Madre a, 
pie d&lla Croce • Così verrete voi a riconofcere^ 
quanto liam noi debitori, non folo a Gesù, per
che fi fa ad operare, ma ancora a Maria, per

chè

t
r
■ y
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a!íachè a tanto ilio coûlil fa a 
noftra Redenzione e àaiute. Ineomin

I. Eccoci già falle cime del fj .̂6 monte Cal
vario , e qui inalberato nel mtyrd di due ladro
ni pendere vi vediamo da un tronco il Redentor 
CrocifiifiS, e ftar ’ene qui a di Lui piedi vicina 
la Vergine Sacratiffima tra la folla del popolo 
tumultuante; ma laddove degli atroci tomenti , 
che martorizzàno barbaramente Gesù, mille al - 
fuori ne rifeontriamo gli indizj ; preffochè niuno 
poi ne rimiriamo di quelle amare ambafee, che; x  . 
a tenor de’ Divini oracoli trafigger devono cru
delmente la Santiifima Anima di Maria . Or co- 0 
me adunque potremo noi, miei Signori ? ricono- #

7 S

f

feerne l’ acerbità? Come? Udite.

tutto

7~ i*i
Per ben rilevare l’ atrocità di un dolore , chc^ ^ f
:o nell’ interno dell’ animo c dettali e fi

iconde, non v* ha piu acconcio mezzo, c q u e l l o ■' %
/*•1̂  /a A  'r% r i  1 ^  Ç o h m  J  I i  A m  /I?1 (Vv!che ponderar prima la forza delle cagioni , ond*
eiTo trae la fua origine; ed offervar po,i% fe vi 
concorrano lenimenti, mercè . eh quali venga dello 
a ricevere mitigazione o conroftoT^Se noi per®» 
tanto a coniìderar fi faremo , da quali caufe
deftar fi foglia nell* uomo 1 dolore di1 com-
paffione , agevolmente s accorgeremo, che inter
venir primieramente vi deve una Pcrfona da af

f i-

« a ** •
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finzioni da fpaiìmi da dormenti aggravata ed 
opprefla ^-.giacché non alt *o cffendo un tal do- 

• iore, fuorché una viva tnftezza > o un affannofo 
cordoglio per le qhrui pene , e come mai fe 

, ' -  non vi fofle paffiorie in taluno > fufcitar lì po
trebbe in un altro la compaffione ? Vedremo, 
che aver inoltre lì dee di cotai pene contezza ? 
perocché 1’ ignoranza dei mali altrui equiyal qui 
alla ftcffla mancanza; ond* e , che per diletto 

^  . appunto de^heceffarj rifcontri s* è veduta talora 
Ut più fapiente fra le mogli di Sifara andar 
ieftofa immaginando gioconde cofe > e bei trion
fi p e glorio!! trofei annunziar dello Spofo , men
er* Ei frattanto in rimota parte dopo la feon- 

I, fitta e la fuga giaceva eftinto nel tabernacolo 
|r di Giaelle * ( Jud. v. x i.  & 30. ) Scor

deremo, che v*è altresì ncceíTario 1* amore verfo 
la tormentata Pcrfona, giacche defib è propria
mente , che riguardando , come fuoi proprj dell* 
Amico i dolori, defta nell' animo i crucciolì af
fetti, e 1’ affannofo rammarico; ond’ è > che co- 

oirervï8̂ â Bfll$vaniii Crifoiìomo ( Hom. fó". 
in Matth. ) chi da taluno ha alienato il fuo 
cuore , punto non lì commuove per le di Lui > 
benché? Arane e luttuofe, difavventure. Qui alium 
jam abnegavit, . . . f i  cadi ettm virgis vi~ 
àeat > f i  arceri vinculis ? quidquid aliud mali

fati

H i
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pati enm con [pexerit , Sion occurrit, 
liatur , non flcititnr > pec protfus ulli 
'vetur „ ceu ille y qm penitus a\ 
vfi. Eccovi dunque > o SignqiL^jrle tre eagiom 
polle le quali lì della neh uomo il dolore i|. 
compaffione, pene* io dico, che aggravino una 

PPerfona , cognizione di quelle pene * amor ve* ; 
di quella Perfona 5 e quanto poi 
fono nella loro intenfìon piu veen 
più acerbe riefeono le compaflìonevoU i
giacche fe in quallìvogìia grado vaglie e 
citarle, in grado ancor maggiore valer > ev 
proporzionatamente ad accrefcerle « Ciò prefir . 
i lo , ci farà ben agevole addio, o miei Sv 
r i ,  il rilevare 1’ eftrema acerbità de! do' 
tuttoché interno ed occulto > da cui va 
preffa Maria nel compatire ai tormenti elei 
Gesù Crocififfo, fol che ci facciamo a" "mette 
re, che fenza pari fono le pene del Divin Re
dentore, fenza pari la cognizione, c! v ■ -
Ile pene la Vergine, lenza^oari T 
nutre Ella nel cuore verio 
Bene. Piacciavi adunque di riicont 
parte a parte •

E quanto alle pene. Qual vi fu mai in* que
lla vita dolore * che poffa porli a paraggi© con 
quel tormento atroci filmo , ond’ è opprriïo quì,

lui

r

4P*
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fui Calvario il Redentor ; Cr^cifiifo ? Ah ! ninno 
affatto, _.2î%P l’Angelico I  ottor S. Tommafo., che 
îIloI per altro^Dond|rarc le cofe con tutto il ri
gor delle fcuole>7hlor in Chnfto fuit maximus 
inter dolores prafentsP vita ( 3. p. q.  ̂4<i. art. 
6. in corp. ) E con ragione . Imperciocché molti 
altri bensì ebbero talora a foffrire atroci tor
menti f  ma © folo in eflì fu malmenato il cor- 

? paiolo fo afflitto lo fpirito > o fu folo ol
iato il Perfonaggio^ che fe pur in ogni

vennero martoriati ? non lo furon poi ad 
un medefimo tempo> nè da per tutto lo furono 
nelle più indegne „ ed afflittive maniere. Or ciò* 
che ad altri mai non avvenne , vedeiì appunto 
qui nel Crocififfo Signore . In fatti 7 fe noi fa
velliamo del Corpo ; e qual v’ ha parte in elio, 

itata non fia dal più fquifito dolore? 
h ! Il capo va coronato di fpine > le labbra

attollicate dal fiele , le carni tutte lacere dai 
" ..  ̂ mani e i piedi traforate dai chiodi j

aperte le vene 9 fcy^eciati i nervi , slogate le 
vuTa>xil freddo e la fetc , le convulfioni e le 
agonie ilo dilacerano per ogni parte ? e in corto 
dire dalla pianta dei piedi fino alla fommità 
del capo effo è già una fol’ ulcera divenuto .N 
A  pianta pedis ufquc ad verticem non e f i  in 
a  fanitas , fed vulnus ? &  livor? &  pla^a tu- 

Tom. L  w ,  F mens «
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Sc parliam deào Spi
coprirono ad

mens.
rito ; oh come tútt’ adì un tratto 
anguftiar oltremodo qùeirAnima Wffedetta vp m  
orribili mali e di natura > e ^  colpa : Ah- Sì 
le affacciano innanzi a ricompierla di triftezza di 
ambafce di crepacuore e V imminente perdita della 
corporale iua vita la più prcziofa di tutte le 
vite, e Pimmenfa falange de* peccati tutti* dpgli

i

uomini pa flati, prefenti >y futuri ptr^ciafchedug*
Una con-

* * *

jS R H  *

de'quali dovendo preferire al Padre 
degna foddisfazione > dl uô O e > che n ritenta 
pur anche un cornfpoftdentì dolore . Repleta efi 
malis anima me a , &  vita mea inferno appro*
pinquav'it. ( Pf. 87. v. i • ) Po fuit 

in eo iniquitatem omnium Hofirum ( li- f j .
v. 6 . ) Se ragioniamo del Pcrfonàggio ; oh co-^Æ^
me ad un medeiìmo tempo vicA Deffo -"-r- 
in foggie le più infultantì e ingiurio.e > e Ja
ogni genere e condizion di Per ione i Mirate la 
qualità del lupplizio . Effo è quel della .Cróce 
che è quanto a dire fra ttttfci il più ignominio» 
io . Coniìderate la circoftanza dcF tempo . Eift» 
è quel della Pafqua , che è quanto a dire fra
tutti il più folenne. Offervàte la condizime del 
luogo. Effo è quel del Calvario, che, coi'e dc- 
ftinato alla morte de’ re i, vicn già fra tutti ri
guardato il più infame . Ponderate l ’ invenzion

^  del

1

l '*1
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del delitto . Elfo è quello > di farli Re de* Giu
dei > e Fi Aiuolo di Dio, çhc calcolandoli, come 
colpa* i i  lei a Màeftà «e umana e Divina , vien 
gii fra tutti tip ife^  il piti enorme. Vedete poi, 
qual compagnia gli »  aflegni. Due de’ giù fed
erati ladroni a gialla morte dannati , fra
quali Ei li fa pender nel mezzo , onde „ creder
lì debba è di c#lpe più reo , e dî  fupplizio più
degno. Udite :« fine, come fifehino d’ ogn’ in- 

^^rnod/Ìc ingiurie , e <35l^e Gentili e Giudei , 
.afcl Sacerdoti , dotti cd idioti , giovani e 

vecchi, nobili e plebei, ed ogni ordine, cd ogni 
eia fife di genti iniìcme s’ unifeano ad oltraggiar
lo , quai con le più nere calunnie, quai con le 

, più orrende beftemmie, quai con le più villane 
I  irrisoni , a tal che lo fan comparire pubblica- 

l’ obbrobrio degli uomini , e l’ abbiezion 
della pfebi. Ego autem fum vermis , &  non

omo, opprobrium hominum „ &  abjeftio plebis.
CPf. i  i^v» tr* }

ggiugnete a tütt^quefto, o Signori,, chç 
non miai ^ T lR u n  litro , piucché a Gesù, riu- 
fa r de/ono naturalisante molefti sì gli ftrazii del 
corpo, sì le ambaice dell’ animo, sì gli sfregi 
della Ferfona. Imperciocché corpo non v’ ebbe 
mai, f r a \  uanti già ne forti l ’ umana ftirpe , 
più gentile' uiu nobile più feniitivo del fuo j

,  F 2 Poi-
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ftrar'à forn
irà le

lonv
ave ; e gcn 
Dio prodotte con 
tre del lor me- 
cosi fendè flato 
^^r^jdi J a ngj^ 

ncorf<£ 
Santo y

84
poiché iiccomc 
namente agli Ebrei cojà 
vivande tutte la più. fapor 
prodigiofamente apprettato a 
era fra #tutti i liquori il jlm 1 
mente iìccome tutte le cofe d 
azione „miracolofa fono fra V 
de trino genere  ̂le più perfette . 
formato quel iacro corpo 
d* una puriflìma V ergh ila  , 
di uomo , ma per opra dello 
ve perciò fra tutti gli altri e lier quello, in cui 
e meglio difpofti gli organi } e meglio fieno 
contemperati gli umori - Anima eziandio non v’ ebbe 
mai, che più della fua o comprender poteife 
colf intelletto il pregio fommo della propria vi 
ta , non che lo ftrabocchevole numerò 
mità tutta quanta de’ misfatti altrùi,, p  concepii; 
perciò ne dovette nella volontà una più viva 
più intenfa più penetrante afflizione; a 
qual il Sole fovcrchia tutti^li^ altri Pianeti in 
luce non men, che in ardore ; ta f Ella ■ S T d - 
tre tutte lovrafta in fapienza del pari , :hc in 
fantità . Perfonaggio in fine non v* ebbe mai , 
di cui più, che del fuo , foriero 'indegne- le 
contumelie e gli fcherni , giacche è ietto fole 
Gesù naturale Figlio di Dio , a ai perciò ,

an-
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anzitjic '  beffe , de vanii a differenza degli altri 
fovrane adorazioni t è deffo per eccellenza Gesù
il likrali filmo Benefattore degli uomini , a cui
pr cio, anziché iwapie , devonii a preferenza de
gli altri corrifponjebù attesati di amore e di 
gratitudine . S i  . .  . Pater Ego fmn * ubi efi
honor meus : &  f i  Dominus Ego fum , ubi efi 
timor gneus ? ( Malach. 1. v. 6 .)  E cco vK ^ ^ ^  
Qiic, o SignogU: al lume di tal rifìcilioni pa- 
leie y. '̂xtr non fuvvi . "ai fu quefta terra clo

che nella fua acerbità non pur fuperare > 
ma nemmen poffa uguagliare il dolor atrocifll- 
mo dei Redentor Crocifiiïo , e a quanto buona 
equità poffa Egli perciò efclamar dalla Croce : 
o Fos omnes y qui tranfitis per viam , attendite > &  
videte y  f i  efi dolor y ficut dolor meus.  ( Thr. i .  v. 12 .)

Ma fp del Figlio languente fon fenza pari 
le petr^^ie è poi fenza pari anche effa la co

azione creila Vergine Madre? E come no, mici 
Signori ? E* pur ella prefente al lugubre fpctta- 

y  ita pur Ella ^ùpna all’ anguiìiato Signore ,  

mira^pur occhi gl* incredibili itrazii del
corpo  ̂ fente pur co’ fuoi orecchi i dolci lamen
ti , onde raccoglie le acerbe angofee dell’ ani
mo , .b vede ed ode pur co’ fuoi fenfi gli sfregi 
orribili del Personaggio ; e mentre gli ftcflì mi

ni-
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niftri qua e là diftratti s‘ affrettano a trfarteriare 
il Crocififfa fuo Bene Effa/ maifemj^ï raccolta 
c lîlenziofa ne va pur pon|erando ad nfâ ad 
uno i  tormenti? Siat , fçlamaNiüi
S» Ambrogio, ( In Comm./,imtJ. Luc, cap. a j .  ^
&  pis 'fpEiatoculis Filii vulnera. . Poi ; niun 
più di Lei pira fapcrc,  e tutte penetrar le ra- \ • 
«giggitf^pcr cui que’ tanti ftrazii ed oltraggi tiu- 
feir deggianu “’adT elio a p re ferite li ogni altre.-*», 
tormentolì e moJcfti.
di Lei è in grado. ÊT  riconofeere 
teflìtura di quel facro corpo * s’ Ella iìeffa lo 
ha già. concepito per virtù dello Spirito Santo 
nelle verginali lue vifeere, e lo. ha fomentato 
per molti meli col latte puriifimo di Paradifo ?
Chi meglio di Lei è al fatto di rilevare gl' ine 
fabili pregi di quell’ Anima, incomparabile 
più di ogni altro, ricolma di fovrai 
mente, c favra d’ agni altro lì è feco lux tr, 
tenuta per ben lungh’ anni in familiare  rargio 
na.men.ti? Chi meglio, di Lgi^avcr può conta 'ia 
dignità iniìeme , e la munificíHTfdi ' quclT Au- 
guftiflimo Pcrlonaggio, fe pria d’ ogni altro le 
ne fu rivelata la Divinità mercè del ìicffag- 
giero celefte V Arcangelo Gabriele , fe ilo ha 
veduto fola, fra quanti flan qui premuti fui

Gol-
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Bella V^^ddolcrata + 8 r
Golgota j indicato fin dal l o  nafcimento dagli 
affiti , acclamato dagli JLngeli ,, adorato da Pa- 
fio r ii venerato da Magi \  e fe più lungamente 
dj ogni altro offer^andone con attenzione le ge- 

a ha di già i de $.to , come tutti gl’ iftanti 
della preziofa fu a vha furono altrettanti tratti 

^ S i  fua ineffabile beneficenza? Eh no adunque , 
niun jltra  ebbe giammai cognizione p'ù ^certa 
più chiara più. eftefa delle pene di Crifio , di 

•il'abbia" u:‘̂ *4 della Croce la Vergi- 
acchè per fargliela-rilevare con la mag

gior pienezza in effo lei s’ unifcono e la irrefra
gabile teftimonianza de’ feniì, nella quale a niun 
altro è certamente inferiore ,  e la fovrabbon- 
dante copia de’ lumi celefti, infieme congiunta 
con la più intrinfeca familiarità e lunga corrif- 
pondenza * nella quale ad ogn* altro è fenza mcn 
fiipenof^

E che"1 dirò poi di quell* impareggiabile amore 
atura non meno * che di carità y onde fi 
col CrocifiiTo filo Bene il dolce cuor di 

Maria ? Ah i Grande invero è V affetto > che 
per naturale iftinto portar fogliono verfo de’ prò- 
prj Figli le Madri; perocché avendoli nelle lor 
vifee^ generati y con ragion li riguardano come 
porzioAvdi fe fteffe* e come carni delle lor me- 
deiime Ifemi . Maggior ancora divien in effe

F 4 f a -
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1 ’ amore, fe avveri unigeniti fìenc/ coteiKL

• \ V 7loro Figliuoli ; giacche .jccoma* i raggi del Sole 
in un fol punto rauna
Hallo riefeono affai 
íe vadano in var 
pc del materno amore

cri- •► ncavo e tei 
y di quello 

lì 5 cosi le vam 
un fol Figlio rivolte

tornano affai più vivide, di quello che quando^ ̂  
fono apparecchi Figli dirette. Ciò non potanto 
quar amore di -verfo
glio potrà mai pareggiarfi^euir am© 
in verfo a Gesù ? Eh
amore gli porta , che è già a tutte comune , 
perchè anch* effa come frutto lo mira delle pro
prie fue vifeere : non folo quell’ amore gli nu
tre , che foltanto a poche conviene , perchè ,an-
ch’ effa come unico parto il riguarda del fuo
caftiffimo feno : ma di piu un altro amore gli 
ferta tutto particolare e fuo proprio, pĝ PfHf e 
fola a differenza di ogni altra, come* tutte 
riconofce le carni del Figlio , ben confape, 
d’ efferne Ella ftata la ve^a  ̂origine ad e: 
ne di qualiìfìa Genitore . Aggiugnete, che cuore 
non v’ ebbe mai più affettuofo e più tenero di 
quel di Maria; che Figlio non v*ebbe mai an
che per natie doti più amabile di Gesù he 
non s*udì mai fra due cetre tanta corrij^ndcn- 
za di armonici fuoni ? quanta tra T u n jr c  F al-

tra
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1  B» T . I fÜ^lor4ta . 8j?
fi vide conformità d i i  peniieri ? J i  affetti, 

°Pcl'‘\ £ j^  parolVj c â0| mj dite ? fe vi fu 
Í nj^eFno naturai aniQ̂ c che poffa quello 
A liare di quefìjv Madre > ^ fo  quefto amato 

mo Figlio. £ W / | ,V v a v v e r t e s .  Anfelmo, 
j( De cxcell. Virg. cap. 4 .ykxcfd paren-
’ftim in Filios amor iftius M

E #qual lingua pai non dirò folo s jl*. 
iiiìrvT, ma Toifor^clie cu 'i' cr a mu/^fkp r e b b c qui 
eí p egna m cm ^ q  ueli’ altro incompara- 
pS^^Biorc di carità , che^mitre in cuore la 
Vergine verfo il ilio Divino Figliuolo, fe defio è 
già fuperiorc a qua! fi vog/ia od umano > od Angelico 
concepimento ? Ah ! Se , come infegnano i Sacri 
Dottori , alla miiura medefima, con cui s’ infon
de nell’ anima la grazia fantificante , alla vo
lontà ancor fi comparte il fanto lòvrannaturale 
amore " S ib arita , peniate voi in qual grado al- 
pÆmo d’ ïntenlxone a c]uallîfia altra pura crea
tu ri*  comunicato di lunga man fupcriore farà 
oelTo fiato impartite? ^quefta Vergine prediletta * 
mentre fapete giàj che fin da principio in tanta 
copia le fu partecipata la grazia , in quanta 
non n’ ebbe mai verun’ altra creata Perfona> fic- 
com®tóppunto ad Elfo lei conveniva!! per efier 
fovranaìrantc trafeelta a futura Madre di un D io. 
Beata Maria ? co$ì l’Angelico , (  3. p. q. x j .

•  mai
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<)o •' È'ogi0
art. f. in corp., & a.i 1 • \  atteri s majo
rem debuit et Chrifto gretti*’’ pleni tuditem obti
nere, . . . ut effet propin

fiet. Se col cont?*^P^are ^  perfezioni Divine 
piu s’ accende «*11’ anima M laoco di carità,pen 
fate vo f, ll«al incendio d’ amore debba 
pra d’ e ^ i  altro avvampare il cuor di Maria

a Gesù , mentrp
più vicina di' tutti al fonte

*ia , ̂  cfg come 
Ujenza^r'^

eccellentemente di tutt1" ue ha ri 
dono 5 di cui nc fcíe poi perpetuo 
defcífa contemplazione delle perfezioni infinite , 
delle maravigfiofe getta del fuo Divino Figliuolo. 
Beata Virgo y foggiugne il Santo Dottore, ( Ibid. 
ad 3. ) accepit excellenter donum fapientia * . . 
Sapienti a ( etiam ) ufum habuit in contemplan
do y fecundum illud : Maria autem con fer vaba 
omnia verba hac > conferens in corde ko.
2, ) Se col vederli in fine fovranameute 
ficata s’ eccita F Anima anco per fen 
gratitudine a vie più aftkntemente riamare quel 
benevolo Iddio, che le moftra coir abbondanza 
de5 doni la parzialità del fuo affetto ; peniate 
voi , con qual trafporto di amore a preferenza 
«Fogni altro slanciar li debba in Gesù 1 
noftra Signora ? mentre fapete già, 
pra d’ ogni altro fi riconofce

s I
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p  % Delta B. V. . .
Divini favori , fitKoIarmJ^te per averla trafcelta 
alla dig0piineftii^bile pi propria fua Genitri
ce jjppr cui ben i l  » cl|P tlItte maifemprc la 

chiameranno beata umane^enerazioni. E c c e  

'j^tx hoc -beatami mè disent omncsSçnerationes, quìa 
/ fec it  mihi 0nœgnrt, qttì\ potens e jT I^  In Cant. 
"f B. Virg. J Èb sì adunque , impareggiabile è 

T amop di natura, ^  jgapareggiabile 1’
«•Carità , che jjwb. . ,  in cuor quella Vergine Sacro- 
^ ^ ntaj^jgtojil C rocim l^go  Bène ; giacche col 
Oprimo " affai più vivamente lo ama , che qualli- 

voglia altra Madre il proprio Figliuolo ; col fe
condo affai più ardentemente lo ama, che qual- 
lìvoglia altra creatura il fuo Divino Signore .

L N u lla , ce ne aflìcura la Chicfa, ( In hymn.
' Feti, Ord. Predicar. ) nulla proles charior \ nes 

alla far dileãia,
Ma raccogliamo ornai le fparfe vele dell’ ora- 

HtÍfene , c per rivolgere il corfo inverfo al lido 
^.nellì* più rigida forma argomentiamo così . Quan

do v’ intervengano inikdhe pene , che aggravino 
una Per fona , cognizione di quelle pene, amore 
verfo di quella perfona, lì delta allora nell’ uo
mo un dolore di compatitone ; il quale è poi 
tantfS^iù acerbo c veemente , quanto fon più 

"* vivide coorti quelle tre caufe , ond’ effo trae 
la fua ornane. Non è così ?• Ora ad eccitar 

a  nell»
• • •
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nella Vergine compaffi<%evoli ambafc 
tutte c tre vi concorro|0 le 
ma ciafcheduna

moftrato in 
Maria ícnz

da non trovarne l’ eguale, mentre „ già io vN ào 
ritto lenza Eparhie pene , in 

ri la cognizione, fen
more . Jfclie altro adunque piu retta  ̂ le non

cccnna
io v tintemene in

pari l ’ a-

l i

1ère, che nel compatire al Redenta Cro- 
ciftflo oppretf5"lia  lì cuor deR^Vergine da 
dolore ali* eftremo a c e rh p ,c  con ogn; 
pura mortai creatura^affatto incomparabile

Or s’ è così, fpariteci qui dunque dinanzi, c 
tu , o Giacobbe , da amaro dolor trafitto nel ri
mirar tutta tinta di fangue la vaneggiata vette 
del tuo prediletto Giufcppe ; c tu , o Davidde, 
penetrato dal più acerbo cordoglio nell* udire /
T infa uft a nuova del tuo eftinto Affittone ; c tu, 
o Agarre , foprapprefa da affannofe ^goice in \  ^  
offervando già gii mancar per la fete il pt# 
pargoletto Ismaele; e tu , o Noemi, e tu , o 
Sefora, c tu , o Resfa, ^ voi tutti, quanti mai 
fotte, per pene, o per morti di Figli aiHittiiIì- 
mi Genitori; fpariteci s ì ,  io dico, (fpariteci tutti 
dagli occhi rimpctto a quella addoloratiffirna Ma
dre: giacche lìccome fenza proporzione pmeniti 
di quel, che in Gesù, furon ne* voft#' Figli i 
dolori; lìccome di lunga fliatiQ iníçriori^di quel*

^  clic
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D ? tU  V . IjÆ idotorata .
che in M aria, furono ij
cognizione

9 f
voi e delle pene la 

e d clV P criA c 1’ amore; così quan- 
^randi, quantbnqucWenfe , quantunque ec- 
lìeno fiate le voftre^mpaffionevoli am_

,  s..—  - > Po ftc  perpi al confronti con quelle di
^iquefia Augufta Signora ^ìon più TWarifcono 

— 'che come lievi punture a paraggio ^  mortali 
ferite ... Per la qual cofa può ben ani
Maria a

■

pie
Gèsti c£ hi’ la Cròlfe , pel fuo cordoglio di

u .

mm^flìone a tutta ragion efdamare , o
omnes , qui tranfitisper viam , attendite &  v i 
dete, f i  e f i  dolo: , fìcut dolor mens . ( Thr. x.

v* 1 1 .  )
Per avventura però a mitigare le veementif- 

firac angofee , ond’ è cotnprelo il tenero cuor 
della Vergine , v’ intervengono lenimenti, o con
forti valsoli in qualche modo a recarle fenlì- 

alleviamento ? Oh ! che fento io mai , miei 
Sigrfed ? Lenimenti, o conforti a Maria , finche 
le ne fta di riinpetto^al Crocififlfo fuo Figlio ? 
Eli lo fogni pure chi vuole, io noi crederò cer
tamente . E con ragione . Imperciocché in due 
maniere fi può un dolor temperare di compaf- 
fio««c^o direttamente cioè, mercè di un refri
gerio , che fopraggiunga al Paziente ; o indiretta
mente ; mC ce d’ una conici azioni;, che fopravvenga

al

i



jJi wal medefímò Compàzicn|<
mento mài per diretta 
gine áí fuo afTannoiò

"  h i OTcìlo M*ÌO>̂
fiffi , £  he a
k più s'au-v

t Jjpm

che a luogo di rimàfrgf^ -

ü ;i qual alleggia-*
oúp ricever la Ver= 

ir dogli o , fe in qu J !e  tre
ore # che fe tie
chiavato >nè mai Â  icerrtano inT dfo i fuoi atro
ci tormenti # inai riccvj da alcuno *1 meno
mo fe fris

*k#dice l’a ngelico# la morte 
tutti i momemiT^îfî^hr" 
menta il dolore# mentre 
dente da chiodi fa starci- 
narii, più e più di continuo s’ mafprifcan le 
piaghe, tn marte trucipxorum pondu; - 
ports pendentis continue auget dolorem. 3. p.
4}. 4<f. art. G.in corp. ) Poi*, a tante acerbe 
/  rite , onde vau per ogni parte fl ir t ia te  le 
carni facratiffime del Redentore > qual# gridi 
Ifaia # qual vi iì appone farmaco . ; curarle 
e qual vi fi applica olio affine di mitigarle -̂»- 
Vulnus # &  livor # &  plaga tumens > non 4(1
circumligata , nec curata $  , nec fota
eleo. ( li. i . v. G. } E il veemente cordoglio 
di quell*Anima benedetta già concepito per le 
colpe degli uomini#e per là perdita della vita# 
quando è mai, che fi Remi ; fe la foddjgisb.- 
rione all’ eterno Padre dovuta per i peccati al». - 
tpr compier folo fi deve negli eftremi^refpiri ;



% \  ■jDelìa 2?. V. Addolorata * 9 f
t fc la mancanza della vita propria tanto nefcc
ad ogni iftante pii% orribile > quanto più e più

J i  va |  vicinando la morte? ejb anima
me . ufqtte ad mortem. ( Match» v. 3 i>. )
pùbblici sfregi j co’ quali di Satanno1 i Mi-

r niftrì oltraggiano di continuo qufel’Augaftiiìimo
Pe'rfonaggio, quando è m i)  che decref-ano , fe
fin negli ultimi aneliti lo vart villanamenti^her-,
nendo coll’ efclamare > Jifrty  videamus # un ve- 

n iïït^ E ji^  liberans e arseti ( Matth» 7. V» 49- ) 
la ifnon arreca a Gesù ne’ fuoi dolori con

forto almen la Madre ? Se lo potefle : ma ahi I 
che febben efpófìo lo vegga agli altrui fgüar» 
di ignudo, non può Élla col manto coprirne la 
nudità ; febben dà chiodi pendente il miri 
col corpo in ària > non può cort le mani alleg
gerirne il pefo ; febben tutto 1’ ofiervi gron
dante di fungue# non può con le bende fafciar- 
iu\ le piagne ; febben il ferita fpaiìitìante per 
lete#v non può fomminiftràrgli con quali!voglia 
ftromento un folo forfo( di acqua # ond’ è , che 
la di Lei fteffa prefenza > anziché di follievo, 
riefcc a Gesù di novello rammarico# veggendola 
tanto più oppreifa da anguftie , quanto è più 
; netta la  preftargli il menomo refrigerio . Ma e 

i&alf jnon fomminiftra a Gesù nelle fue pene foccorfo 
almeno almeno l’ eterno fuo Genitore ? Se lo voleife:

ma
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ma ahi: che quali non più riguardandolo fotta la 
forma di quel diletto fuo Faglio, cui tutte
fatiava le lite compiacenze, ma fotto lemoianze 
piuttofto d’ uom peccatore, che carico deiÌWn- 
m ala mole deUc colpe tutte , degli uomini deve 
appunto* in fir fteffo foftcnerne le pene , t ore- 
fcntarne ijfu a  Divina l’uà irritata giuftizia un’ab- -• 

te foddisfazione , lo abbandona a*Ii fpa- 
lìmi d i! lua PaíTione^raiza volergli punto ĵ r ^ — 
Rare o interiore confortar o citeriore*!* f^vveni- ^  
mento ; ond’ è , che^4 nche a quello riguardo , 
anziché Iminuiriì , crefcono a difmifura nel Re- 
dentore i tormenti. Deus meus , Deus meus, ut 
quid der e liquiJU me ? ( Matth. 27. v. 4<T. )
Eh ! Si difacerbino pur dunque nell’ altre Madri 
i compaffionevoli affanni in veggendo per foc- 
coriì di natura, o di arte , per proprie o per 
altrui affiftenze , aîleviarii ne’ pazienti Figli le 
pene; no no, che Maria alcun lenimento non 
fente nelle fue ambafee , perchè Gesù noif ha 
yerun refrigerio ne’ fuoi -

Forfechè però fopi avviene d* altronde a quella 
Vergine benedetta una qualche opportuna confo- 
fazione , che recar vaglia a fuoi fpaiimi , fe 
non diretto conforto, almeno indiretto a l z a 
mento? No, vi ripiglio, nemmen qucfto, o Si
gnori . E di vero ?udite . Sulle rovine dell* in-

ÇCJ1-
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V Della B. V. Addolorata. <j j  

cetidiata e diftrutta* Gerufaiemme menando que» 
ruli lai 1’ afflittiffime Geremia > ci rapprefenta co- 

'“tefta iriïîgne Citta, gioja già un tempo dell’ in-

■

tere* univerfo, qual Reale vaghiffima Verginella, 
che fpogliata per man nemica d^prezioiì orna
menti , fparuta le rofee guance , ìc^apigliata i 
biondi crini, e da anguille da timor\*da do
glie olite ogni credere fopraffatta , a torrenti* 

«**^rfando dagli occhi le lagrime , invoca a fuo 
foccorfo il Cielo , c* chiama d’ ogn’ intorno 
in ajuto gli uomini della' terra . Ma che^
Mentre fquallida e defolata folleva all’ alto i 
bei Itimi implorando con ardentiffimi voti da 
Dio mercè ; vide 7 Domine , quoniam tribulor ;  
( Thr. i. v. 20. ) ecco, che mira tolto far- 
fele innanzi tutto fdegno il Signore con in ma
no T arco , con a lato il turcaifo, e pollala 
quali fegno a tirale vibrar contro di fe in-? 
fuocati dardi lino a vuotare l’ arnefe bellico di 
faette. Tetendit ( Dominus ) arcum fiuum quafi 
inimicus , firm avit dexteram fiuam qua f i  hofiis . 
( Th. 2. v. 4. ) Mentre alza le grida inter
rotte da gemiti e da iìngulti chiamando a fuo
foccorfo gli Amici, vocavi arnica meos ; ( Tl$  1 * 
v . ' T »  ecco , eh’ altri fen corrono qua c la fug- 
giafehi ; altri febben rimangano del fuo duolo
Compagni, fono però a confolarla# del tutto inetn

Tomo L G  ti à
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5>§ Mogio 1Ü • f
tì ; onci’ è* che pria fioca la voce , e 
divengono dal lungo fcliiam^zar le fue fauci * 
che rinvenir poffa pur uno* il quale tanti» 
fpafimi fi pretti a porgerle opportuno conÌQrtOi 
Non e f i  p ìqui f̂iconfile tur eam  ̂ ex omnibus caris 
ejus . ( Tfef i- v. i .  /) Che più ? Mentre iteri*

* de le i^pplichevoli braccia* e in Umile atteg- 
^S;iamento chiede perfin pietà da’ fuoi ftejji neini' 

c i ;  ecco, che gabbo prendendoli i fcellerati dette 
di Lei ambafee > quii fTTchian col labbro, *quai 
fremon co’ denti * quai vi applaudirono con le 
mani ; nè paghi inoltrandoli delle prefenti fue 
anguftie* fe non la veggon caricata di nuove * 
la minaccian fin anche i barbari di lacerarla in 
pezzi * e a brani á brani divcrarfela agiata 
mente . Plaufierunt . . * manibus omnes tran- 
feuntes per viam , fibìlav erunt * &  moverunt ca- 

*■put fiuum fuper filiam Jerufialem * è * aper uè« 
runt . . .  os fiuum omnes inimici * .* « filila  * 
verunt * &  fremuerunt dentibus * &  dixerunt
devorabimus. ( Th. i .  y. i f. & iG. ) Ahi
Infeliciffiina Verginella ! Non v’ ha per tc 
fenfo alcun di pietà nè in cielo* nè in terra ? 
éviVnuoti in mezzo ad un pelago di amares* 
z a , nè ftende alcuno benigna la mano-.^ffnee 
fottràrti all’ imminente naufragio . Deporta e 
vehementer nomhAens con. ( Th. i* v< 5*.

Per
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ì)èììd S. Addolorata. 99
Per quanto grande foffe però la f ventura toc- 

tata Un tempo all! Reale Donzella defcrittaci 
•con  patetico tuonò da Geremia > è ancor piu 

infelice, o Signori> la condizione di quella Ver
gine Sacratiffima >. chv é di prefente Soggetto 
•delle noftre divote contemplazioni. Imperciocché 
fé non trovava quella fra le fue angu'ftie con
forto /©almeno almeno però nudriva nel cuoré 
iiiia fecreta fperanza di rinvenirlo, per lo che 
d’ ogni lato a chiederlo lì rivolgeva ! laddove 
quefta fvcnturatiilima Madre > quantunque oppreffa 
affai piu da ambafee , da fpalìmi, da dolori , non 
può confortarli né anche con una dolce infinga 
di ritrovar in veruna parte foccorfo , effendole 
per fin tolta quali! voglia rimota apparenza di
averlo ad ottenere; ònd'é, che mon la vediamo 
nè pur follecita di farli a ricercarlo. E come 
litlìngàrfi in fatti di confcguir dall* eterno Padre
conforto, fe mira già la fua Divina incforabil
giuftizia oltremodo irritata per i misfatti degli 
nomini prenderne condegne vendette fopra lo 
fìeffo fuo Figlio> perché ne c il Redentore r lui 
abbandonando ai martori di fua Paffione fenza 
punto recargli o interior refrigerio, od citeriore 
fov^Sfoncnto? Non é egli vero , che tollerando 
Ella sì acerbe pene , non folo per cornpa llione 
de* di Lui atroci tormenti ? ma pfcr farli altresì

Q 2 CO®-
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i ÒO: Elogio HE
cooper atrice con Lui alla falvezza de5 peccatori^ 
fc al Ciclo rivolgeffe. gli ocelli implorando dall* 
eterno Padre mercè , vedrebbe!!? abbandonata an-~ 
eh'effa alle lue crude ambafee fenza ottenerne 
fenfibile# alleggiamento-, e quali- pofta per così 
dire a berfaglio degli infuocati dardi della Di- 
yina giiiftizia; effer già non- dovendo- a preferen
za del Figlio privilegiata la Madre mentre 
foffrano entrambi per un mede li mo fine ■ Tcm-
tendit ( Dominus ) arcitm fuum f 9fuit me>
qnajì fegnum ad flagittam . ( Th. j .  v. n .  y 
Sagitta Domini in me faut ». quarum indigna** 
tio ebibit fpirkum meum ... ( Job* 6. v. 41 ) 
Come mai lusingar fi. di rinvenire da propri! 
Amici foccorfo ». mentre già fe noi favelliamo 
de’ Santi Difcepoli  ̂ catturato* il lor Divino Mae- 
fho> fe non fon eglino andati in difperfione ed 
in fuga ? non altrimenti*, che percoffo il Pallore 
fi difperge la greggia; fe poi ragioniamo delle 
divote Marie, febbene fileno prefenti anch5 effe 
al lugubre fpettacolov da tal vanno però eccef-
fivo dolor comprefe > che ebbe lo fleffo Gesti
ad ammonirle poc’ anzi di por freno allo fino- 
dato lor pianto dall’ appreniìon cagionato de’ Ino! 
imminenti martori? Nolite flere flufer me. 
y. 28. ) Non è egli vero ,, che fe le gri
da alzaffe per* chieder loro ioyycnimcnto , pria.

fioca
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tì'ocà he diverrebbe la voce ,  che ritrovaffe pur 
!tino atto a recarglielo, giacche i primi nemmen 

•'potrebbero udirne i gemiti,;, non che prcftarìe i 
foccoriì ; e le feconde, anziché in grado di con
fortare ,  farebbero in fornaio bifogno di effere 
•confortate ? Come mai lufingarfì di -ritrai- dai 
'nemici ricreamento veruno -, mentre già mira cogli 
occhi prqprj e i barbari manigoldi -, e il po
ndo tumultuante infierire con crudeltà sì inau-A
dite contro l’ innocente Ì l io  Figlio , tuttoché con 
tanti efetnpi, con tante iftruzioni, con tanti pro
digi fpariì abbia fopra di effi a piene mani i 
tefori di fue ineffabili beneficenze? Non è egli 
Yero> che fe ftendeffe le fupplichevoli braccia 
per chieder loro pietà> contro di Lei pure s’ av
venterebbero gli Scellerati per efferle attaccatiffi- 
tna Madre> nè Segni Solo darebbero di applaufo 
e di gioja al vederla angofeiare fra tanti fpa- 
fimi > ma la minaccierebbero altresì di farne. 
Scempio gemello a quello del Figlio, e di iter- 
min ari a del tutto dal numero dei viventi ? De
vorabimus y devorabimus „ Eh sì ; tanto è lungi 
adunque > che a mitigar della Vergine le corn- 
paffionevoli ambafee o Divina intervengavi , o 
fclRBla confolazione •, che le è ilrappara perita 
dal petto ogni fperanza> onde poterla per verua 
modo ottenere * f
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Or sTè così * vedete, ornai* Afcoltatorî * comT 

effer deve eftremamente acerbo iL dolor di Ma
ria a pie della. Croce * sì per la impareggiabile 
forza delle cagioni * ond’ effo, viene prodotto;, sì 
per la totale mancanza, dei lenimenti* onde poffa 
deffo effere temperato-. Per la qual cola non 
piu io a deffo mi maraviglia * che quella Ver
gine benedetta * qual Regina de' Marni# da 
Chiefa Santa e li falliti* e s* invochi ». Impcr-* 
ciocche le pene fonarne d’ un Figlio Dio; la co
gnizione chiariifima* che n ha la Madre* Fin- 
teniiiìxmo amore* eh*Ella gli nutre* fon lenza, 
meno cagioni ben affai piu efficaci a produrre 
nell*' anima un piu acerbo, martirio* di quello che 
effer lo poffana ad eccitarlo nel corpo gli Uro- 
menti tutti della tirannide pia fpietata. Quidquid 
crudelitatis ìnflièlum e f i  corporibus Martyrum * 
iclama qui S.. Anicini® * ( lib*. de excelh. Virg». 
cap. Î* ) leve, fuit > aut potius nihil compara
tione tua pafiionis «. Oltre di che fe foftenevano 
i Martiri de gran dolori* fperimentavano inffeme 
però delle grandi fovrane confolazioni * per cui 
vedeaniì danzar fulle brage * cantar fugli eculei * 
e lieti e feftoff infultare i tiranni; laddove Ma
ria tutto ha qui a foffrire * nulla le foprag^fHn- 
ge a godere * Ne importa già * che a duferen- 
za de* Martiri, i# Maria non ne fegua la mor-

teè
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Della B. V.Addolorata. 105.
te, giacché all’ ofiervar de’ Santi in mezzo a 
così atroci, e a così pure ambafce per folo e 
gran miracolo la Vergine Sopravvive; e per at- 
tcftazione poi dello Spirito Santo; melior e f i  

qttam vita amara . ( Eccl. 3©. v» 17 . ) In
Somma dirette, o Signori, che i dolori * de’ Mar
tiri follerò quali piccioli laghi di SalSe acque, 
de’ qua'i eziandio a temperar la SalSedine o dall’ 
alto cadefiero benefiche pioggie ,  o dai lati vi 
concorre fiero de’ frefchi rufcelli 1 laddove che il 
dolor della Vergine lia a maniera di vaftiffimo 
mare, in cui pur anche nè Stilla icenda di be
nigna pioggia, nè vena s’ infinui di dolce acqua 
a mitigarne la Squifita amarezza. adunque
conchiuderò col Profeta, cui comparabo te , vel 
cui . - . ex&quabo te , Virgo Filia Sion ? A ia- 

gnaefi enim ,  velut mare ,  contritio tua ; quii 
medebitur tibi i ( Th.. 2. v. 1 3 * )

Per quanto veementi però fieno le angoice 
che foffre a piè della Croce la Vergine Sagro- 
fanta, fono ancor più fublimi quelle virtù, eh’ 

x Ella qui lì trattiene a cfcrcitare; giacché a guiia 
dell’Arca nel tempo dell’ univerSale diluvio , quan
to più i flutti del mare immenfo delle tribola- 

lüïbïii d’ ogn’ intorno la sbattono per Sommerger
la , tanto coll’ eminenza di Sue virtù fi Solleva 
Della più all’ alto per galleggia Sovra l’ acque :

mal-
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multiplicata funt aqua . „ , vehementer inunda* 
v erunt . . . porro Arca ferebatur fuper aquas.
( Gen. 7• v- i 7. & i S. ) Rinovatemi 1* attenzione , e •  

lo vedrete.
IL  Siccome gli antichi noftri Progenitori gu* 

itando il * vietato pomo, e inobbedienti lì moftra- 
rono a Dio, di cui trafgredirono il giufto co
mando, e malcuranti de’ loro poiteri ? acquali 
traffero addoffo innumerevoli calamità ; così per 
ripararne i difordini, e il novello Adamo Grillo 
Gesù, nel fottoftare ai tormenti di fua Palliane > 
e la nuova Èva Maria Santillìma nel tollerare 
le ambafee di fua Compafíione, devono praticar 
per V oppofito sì una perfetta obbedienza ai vo
leri del Padre Dio , sì una carità eificacifiìma 
a foccorfo degli uomini , onde pel merito di 
tai elìmie contrarie virtù ( febben in altro, ed 
altro modo fra il Figlio e la Madre ) abolito 
rimanga il reato di quelle e abbominevoli in
ficine , e dannofe prevaricazioni . E già , che 
nella più eccelfa maravigliofa maniera entrambe 
le eferciti qui fui Calvario il Divin Redentore , 
ella è cofa, o Signori , da per fe ileffa evi
dente i poiché, come olferva TApoftolo , tant*ol
tre giunge la di Lui obbedienza inverfo al fe  
dre, che per iottometteriì a fuoi fovrani co
mandi incontra d| buonavoglia la morte, e morte

per-



Della S. V. Addolorata » i o y 
pertìn dl Croce , fati us obediens ufque ad mor- 
tem 7 mortem autem Crucis > ( Ád Phil. 2. v. 8 .) 
tant’ oltre s’ avanza la di Lui carità inverfo agli 
Momini, che tutto profonde il proprio fangue in 
prezzo del lor rifcatto? ed offre per effi la iua 
medeiima vita in aggradevole vittima ili recon
ciliazione e di pace. Chriflus diíexit nos ? &
tradidi fa femetipfum pro nobis oblationem ? &  ho- 
ftiam Deo in odorem [navitatis * ( Ad Eph, f.
vw 2. ) Ma che poi pratichi aneli’ effa la Ver
gine a piè della Croce in modo il più emi
nente amendue quelle virtù ; febben non molti 
all’ efterno ne apparifean gl’ indizj , pure e per 
la nota eccellenza della fua fantita^ e per le aperte 
atteflazioni de’ Santi* e per la ileffa evidenza de* 
fatti non ci fari qui malagevole il poterlo a tutta 
chiarezza raccorre .

E vaglia il vero; cofa elige Egli in primo 
luogo l’ eterno Padre da quella fua dilcttiilima 
Verginella? Appunto, lìccome richiede dal Fi
glio y che di buona voglia incontri * e con tutta 
tranquillità foilenga gli acerbiflimi {palimi di 
fua Paflione; così ricerca pur dalla Madre , che 
affronti volonterofa , e tolleri imperturbata le 
^®»g.riilìme ambafee di fua Compaffione • Ora oh 
quanto bene, o Signori * s uniforma Maria a 
quelle * quantunque sì ardue? Invine difpofizioni ì

r
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E non è dcffa in fatti , che febbcn tanto della 
moltitudine fchiva e del confufo tumulto, quanto 
del iìlenzio amica e dell’ illibato pudore, non sì 
tofto però s’ avvide , che il caro pegno delle 
fue vifccre condotto veniva folennemente al Cai-* 
vario per effervi Crocififfo , che pronta fotto- 
mettendoli ai Divini voleri, lafciato il divoto 
ritiro , fpeditamente avvioffi al lugubre spetta
colo * ben prevedendo di dover incontrare do
lori della fteffa morte piu amari : e mentre i
Santi Apoftoli all* alte grida,e all’ affollato con- 
corfo del popolo furibondo , quai timorofe le- 
prette , codardi fen corfera ai nafcondigli e alle 
tane, Effa , qual generofo deilriero ,  molle in
trepida il paflh' verfo la calca ,  il fpinfe nel 
mezzo all’ armi ed agli armati, penetrò fina alla, 
vifta del dolce oggetto de’ fuoi dolori * fenza ar- 
reftarfi per raccapriccio, fenza temer di morte  ̂
fenza paventar di ferite ? E non è deffa > che 
qui falle vette del Golgota fiffa immobile il piede 
fino all’ ultimo termine dell’ orribile fcempio, nè 
la veduta dell’ anguftiato fuo Bene x nè il furore 
de’ barbari manigoldi,  non le orrende beitcmmie* 
non le villane irrifioni non gli urli e le grida 
del popolo tumultuante vagliona punto a. ritrffïa 
da tanti oggetti , che le iquarciano il cuore i 
quantunque non dfi altri vincoli yi ha trattenuta j

fuor-%
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fuorché da quelli della fua volontaria obbedien
za» C pcrfcttifiìma raflegnazione ? E trafitta frat
tanto venga pur la fua anima dalla fpada mi- 
ftica del cordoglio, c tutte ricercar fentafi dal 
dolore le vifccre, e penetrar tutte fino all’ inti
mo le midolle ; ciò non pertanto quando c mai, 
fclama S. Bonaventura, che metta un grido ; 
quandi che mandi una querelai quando che dia 
anche il menomo indizio di rifentirne moleftia ? 
Sine querela, fine murmuratione , patientia - 

pajfibilis . ( In Spec. c. 6 .) E dond’ è ,  che , co
me contemplala Ambrogio Santo, ( Lib. de Inft. 
Virg. cap. 7. ) aflìfte Ella a così truce fpetta- 
colo con una maeftà, ed un decoro tutto degno 
della Madre di un Dio? Stabat non degeneri M a- 
ter / oeblaculo. Dond’ è , che ad onta di tanti 
fpalìmi fenefta Tempre alla Croce vicina, e Tem
pre reggciì ritta in piedi ? Stabat juxta Crucem. 
Dond’ é , che non folo non vedefi foccombere a mor
te , ma nemmeno fottoftare a deliquio j per mo
do che nella guifa medefima le favella Gesù 
fra i dolori si atroci del Tuo cordoglio, come 
le avea già ragionato nelle nozze di Cana fra 
le gioje sì dolci di quel convito? Ahi appunto, 

^perché febbene nell’ inferiore fenfibil parte oltre» 
modo oppreffa lì Tenta da anguftie,  da affanni ,

I da
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da crepacuori ; nella parte però ragione vdie t 
fuperiore fa ben ella confervariì maifempre fc- 
rena, placida, imperturbata; non altrimenti , che 
il fublimiffimo Olimpo , la di cui privilegiata 
cima giacer diedi in tranquilla calma > e fgom- 
bra da tutte nubi flar fene ognor aperta alle in* 
fluenze degli aftri ; febben frattanto contro le 
fottopofte fuc rupi infunino i venti , fcggliniì 
i fulmini, a dirotto precipitino le tempefte » Ed 
oh l Afcoltatori. Dover fottoftare a’ dolori , àc 
quali fu quella terra dopo quelli di Grillo nè 
i più atroci vi furono, nè i più puri , e ciò 
non pertanto per fommeffione all* eterno Padre 
fpontaneamente e di buona voglia incontrarli; è 
ciò non pertanto foftcnerli con tutta ferenita di 
mente, e intrepidezza di cuore , quale non è 
mai quella perfetta obbedienza, e pieni dima raf- 
fegnazione l Ah ! Se, come efimia oltremodo, coni* 
mendar noi fogliamo la fomrnelfione di Giobbe 
alle Divine difpoiìzioni * perchè in un nembo 
ravvolto di orribili difavventure, a luogo di ma
ledire, benediceva il Signore ; quanto eminente 
dovremo poi riputare Pobbediente raffegnazione 
di quella Vergine benedetta ai voleri dell5 Eterno 
Padre , mentre affai più acerbi,* che in G iob b e^  
fono ia  effo Lei i dolori à e laddove quegli il

%
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Della B. V. Addolorata * ri ufi 
ibfteneva foltanto contro fua voglia fopravvenuti,’ 
cffa di più va loro incontro fpontaneamente > 
Profeguiamo.

Che altro richiede ornai da quella eletta fua 
Figlia l’ eterno Divin Genitore, or che la mira così 
fommeffa nell* incontrare,cosìraffegnata*nel tolle
rare le fuc proprie amarilfime atnbafce? Appun
to , f>er colmo di fua obbedienza efige , eh’ ab
bia aneli'effa ad acconfentire a fuo modo alla 
morte del proprio Divino Figliuolo ; perciocché 
liccome non ha Egli voluto , che alla temporal 
vita Ei nafeeffe , fe prima la Vergine non vi 
avea preftato l ’ affenfo; così non vuol del pari,; 
che cotai vita iftefla Ei venga a perdere ? fe 
non vi condifcende aneli Ella coerentemente alle 
Divine difpoiìzioni con la fua libera volontà, ri
petendo quali di nuovo con fommeffa non meno  ̂
che generofa rifoluzione, fiat 0 fiat .Ora. oh quan- 
to bene anche in quello conforma effa i fuoi prò- 
prj ai fovrani voleri del Padre , ad onta di mille 
violenze ufate alle materne fue vifeere ? Chiede
telo in fatti ai Santi contempi a tiri, e vi rifpon- 
deran di concerto , che per fottometterfi piena-* 
mente alle fuperne difpoiìzioni, non folo accon- 

’ fente Ella tantofto alla perdita della vita del 
Figlio, ma ila per fin apparecchiata a privamelo 
colle fue proprie mani^ fe tant* oltre giungeffe
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jl Divino comandamento . Sì nullus fu  i f  et 
pertus, qui Filium crucifigeret, ut adimpleretur 

voluntas Dei, ipfa pofiuijfet in così pei
tutti Anfelmo Santo . ( Vid. S. Anton. 4.
tit. i y. c. 4 1 . parag. 1 Qffervatene eziandio 
ali’ citerna i non equivoci indizj , e fcorgere* 
t e , che febben tante incontraftabili cole peffa 
Elia allegare a giuftificazione del Figlio, onde
la crudeltà arreftarc de’ barbari Crocili (fori, pur 
tuttavia nemmen pronunzia a di Lui diicolpa 
parola, alto appunto ferbando con la bocca il 
iìlenzio, perchè ila fenza meno efdamando col 
cuore : ita , Pater, quoniam fie fu it placitum 
ante te . ( Matth. x 1. v. 2 ) Obmutui , &
non aperui os meum , quoniam tu fecifii . ( Pf. 
38. v. 10 . ) Ed oh! miei Signori. Dover per-* 
derc il lume degli occhi fuoi , il conforto di 
fua iìanchezza, le delizie della fua vita , dover 
effer priva di quello, in cui folo ritrova ogni
fuo bene raccolto ; e ciò non pertanto per foni-* 
meffione ai Divini voleri non folo acconfentirne 
alla perdita, ma effer pronta pur anche a proc- 
curarla da per fe fteffa, quale non è mai que
lla fublimità e forza d’ incomparabile raffegna- 
zione ! Oggetto invero di gran maraviglia per*- 
tutti i fecoli fu l ’ obbedienza d’ Àbramo, allor
ché per aderire al Divino comando fguainò fui

naon-
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Monte la fpada pronto a vibrar il colpo morta
le fui tenero collo d’ IfacCo: contuttociò quanto

— .  dir fi dee. più eminente la fommeflìone di que
lla Sacrati filma Madre > ficcome apparecchiata 
anch’ e ifa ,fe  uopo il chiede fife > a fare altrettanto 
col Tuo Gesù > mentre là toglièafi folo la vita a 
femplice uomo , qui della vita fi tratta d’ un 
Uomo-Dio ; là morto Il'acco reftava ancora al 
Patriarca il Figlio lfmaele, qui eftinto Gesù non 
altri rimangono naturali Figli a. Maria?

Se non che nel foffrire intrepida i proprj
fpalìmi, e nell’ acconfentir generofa alla morte 
del Figlio, non folo pratica Ella, o Signori, la 
più perfetta obbedienza ai voleri del Padre Dio, 
ma efercita altresì la carità più efficace a foc- 
corfo degli uomini . E di vero : fc quelle anti
che sì celebrate Eroine, 1’ invitta Debora, io di
co , la bella Efterre, la generofa Giuditta, op- 
preifo veggendo da qualche grave difavventura
l’ eletto popolo d’ Ifràele, moifc da ardente amore 
Verfo la propria Nazione in tante e sì ammirabili 
guife s’ adoperavano a fin di fottrarnelo : chi po
trà mai perfuaderfi , che oziofe rimangano qui 
fui Calvario le vifcere della carità di Maria ,

•  mentre già fcorge per l’ una parte involta in un. 
pelago di fpirituali calamità tutta l’ umana ftirpe, 
ed ha pronto per l’ altra il grande olocauftti»

d’ in-
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d’ infinito valore, cui unitamente ai Divin Sa-» 
cerdote offerendo può anche Ella cooperare a 
redimerla? Ehi Omnino, fclama qui Arnoldo il •  
Carnotenfe , omnino tunc erat una Chrifti , &  
Maria voluntas, unumque holocaufium ambo pa-« 
riter offenebant Deo . ( In traéfc. de Laud. Virg. )
Sì s ì , prefenta qui aneli effa Maria al 1* Eterno 
Padre la Paflìone e la morte del fuo ^Divino 
Figliuolo per la redenzione e falvezza di tutto 
il genere umana* e tra i gemiti inenarrabili del 
proprio cuore a Lui rivolta efclama : volgete ,  
deh volgete , benigni gli fguardi , ciementifiìmo 
Padre * a quello infanguinato monte , e mirate 
la vittima fagrofanta , che a Voi offre il fom~ 
mt> Sacerdote, e Figlio voftro Crifto Gesù, c 
che io pure addolorata Madre feco lui m* unifeo 
a prefentarvi , vittima non già di tori o ca~ 
pretti > ma del fuo proprio corpo , e della fu a 
medefima fua vita per V univerfale rifeatto dell3 
umana generazione • Ah i Prevaricò defla , è ve
ro , e trafgredendo i Divini voftri comandi ben 
degna lì refe di fottoftare agli eterni voftri ca- 
ftighi : tuttavia conftderate, io vi Scongiuro , o 
Padre, che vi onora affai più la volontaria ob* 
blazione di quello grande olocaufto , che è d’ Uo*# 
mo-Dio, di quello’ che vi difonorino tutte in* 
fieme le colpe, comunque enormi^ degli uomini*

* Per
%

V
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Per gli flrazii adunque di quello Figlio^ per gli 
orrori di quella morte , per il prezzo di quello 

w fanguc piacciavi di riconciliarvi ornai coi miferi 
Figli di Adamo; condonate loro le colpe , ver- 
iate fovra d’ efli le grazie; e fate sì , eh’ abbiano 
a cantare in eterno le vollre mifericordie que5 

" che dovean già prima fperimentare in perpetuo 
i giulli^iigori delle vollre giullizie. Omnino tunc 
erat una Chrifti , &  Adaria voluntas , unumque 
kolocaufium ambo pariter offerebant Deo. Ed ohi 
Guai non è mai quella, Uditori, a nollro prò 
efficaciffima carità ì E che può la Vergine pre- 
icntar di piu grande all’ Eterno Padre per farli 
cooperatrice di noltra Redenzione e falute , di quel
lo che offerirgli a tal oggetto la vita medelìma 
del fuo Divino Figliuolo ; fe ne v* ha cofa in 
fe lleifa la più preziofa, nè v5 ha cofa riguar
do al fuo cuore la più amabile e cara ? Ah » 
Se fomma fu fenza meno dell5 Eterno Divin Ge
nitore inverfo gli uomini la carità > perchè, come 
dice PApoilolo, non la rifparmiò al proprio fuo 

* Figlio, ma confegnato lo volle alla morte per 
il noilro rifeatto; come oltremodo eminente non 
fi dovrà pur chiamare la carità di Maria in- 
veTfo a noi, mentre cotanto a quella lì raffo- 
miglia, che può convenire an£he ad eifa il me- 
deiimo elogio: proprio Filio fuo |y>n pepercit, / ed

Tom. /. H pr§
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pro nobis omnibus tradidit illmn i ( Ad Pfam i
y. 3 i .  )

All’ oblazione della vita dcd Figlio, ilccomc 
avverte Ambrogio Santo, pronta farebbe Dcffa 
ad ag^ingnervi F offerta pur anche della fua me* 
deiima vita , fe già la morte di Grifi© pon ba  ̂
fìaflfe da per fe fola alla Redenzione del' mon
do , fenza aver bifogno a tal uopo d’ a§trò com
pagno fovvenitorc » Pendebat in Cruce Filius ; 
Alater fe  perfecutoribus offerebat ; prafiolabatur « 
f i  forte etiam morte fua publico muneri aliquid 
adderetur y fed Chrifli paffio adjutore non indi
gu it. ( Lib. de Inft. Virg. cap. 7. ) Frattanto 
fe non la vita > vi iinifce almeno però alia 
morte del Figlio i proprii fpaiìmi , non le ac** 
confentendo 1’ ardentiflima fua carità di ometter 
mezzo in qualfìvoglia maniera valevole ed op
portuno per cooperare alla falvczza degli uomi
ni . E che ? Se i Santi Profeti dell’ antica al 
leanza iì afpcrgcvano tratto tratto di cenere , 
fi coprivan di facco, fi veftivano di cilizio , e 
da lunghi digiuni eftenuati proftravaniì al co- 
fpetto di Dio offerendogli le proprie lor foffe- 
renze per impetrar il perdono delle abominazio
ni del popolo : come non dovremo noi credere , 
che quefia Verginei Sacratiffima tutta vifecre di 

pietà c di a$orc mycrio agli uomini non lì
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Vàglia della volontaria oblazione eli fac inefxa- 
bili atnbafcc, accoppiandola all’ offerta della Paf- 
lione e Morte del Croci fi ffo fuo Figlio , onde 
ottenerci dal Padre la remiflion delle colpe , ed 
ogni maniera impetrarci di benedizioni e $i gra
fie? Così e , così è: (ìccome già nel tempio di 
Gerofolima , così ftanno qui fui Calvario eretti 
due Sac#* Altari per offerir a Dio Sacrifizj pe*

•  néftri ipirittiali bifogni : e mentre là fulla Croce 
quali fopra l’ Altare degli oiocaufti da ferali 
ordigni di fpine di martelli di chiodi martoriato 
e fcannato prefenta fe fteffo al Padre 1’ imma
colato Agnello di Dio in Sacrifizio di morte ;

^ ^ q u ì  nel proprio fuo cuore quali fopra PAltar
• de’ profumi tra fiamme divoratrici di amore of

fre ad Effo Maria la mirra amariffima de* fuoi
f dolori in Sacrifizio di ftruggimento . Ed oh!
• quale non è mai quefta, Uditori, a nofìro prò

/efficaciffima carità ? E che dì più afflittivo può
Ella offrire all’ eterno Padre per noftro fpiritualc 
vantaggio, di quello che prefcntargli la virtuoiìili- 
ma fofferenza di sì acerbi fpaiìmi, di cui do
po quelli del Figlio giammai non v* ebbero in 
queir i vita gli eguali ? Ah ! Se fomma è al 
certe la Carità di Gesù verfq d<|gli uomini, per- 
che animi foftiene pel loro ~ rilcatto nella fua 
PafliG^c i dolori ; come ineffabile! non lì dovrà

H 2 f  pur
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pur dire inverfo a noi la carità di MariâT* fe 
ineffabili foifre a noftro vantaggio nella fu a.-Com-* 
paffione le ambaice ? Eh si , fclarna Bernardo,, 
( In Serm. Doiru inh 06t. Afliimpt. B, M. ) 
fecit illud ch tir it a s , qua majorem nono habuit ; 
fecit &  hoc charitas , cui fio f i  illam fimilis al^ 
ura non fu it .

Ma già colla morte corporale del Faglio , e 
col martoro fpiritual della. Madre ecco, com- 
pinti ornai gli. eterni decreti ,, adempite le figlia 
re, avverate Le profezie ,, fchiacciata all’ antico* 
ferpente la tefta,. e dalla fpiritual lebbra, mon-* 
data F umana, generazione .. Già l’ Eterno Padre: 
li riconcilia cogli uomini, * già condona loro ?  
misfatti , già la fentenza rivoca di univerfalc 
condannagià le catene difeioghe di duri ili ma;, 
fchiavitu , già di Berrà i te fori delle inefaufte lue 
grazie,, già fpalanca le chiufe porte del bel Pa- 
radife,, e come prima gli avea deputati ad eter
ni fupplizj, cosi per 1’ oppofto glf attende adeflb> 
a’ fempitcrni. inenarrabili godimenti 0.

Poiché per tanto- è ornai confumato il nom 
men luttuofo fpettacolo, che vantaggiofo ,  £cen  ̂
diamo pur ora * o Signori >t fe cosi \  aggrada 
dal venerabile monte ; ma mentre le fieffe cofe 
infenfate quali* pe| raccapriccio di sì orribile 
ftemgia dar; indizi di ioi: rammarico*

\  , *
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le il Soie s'éccliifa, e la terra iì fcuote , e fi 
iquarcian macigni^ e $* apron fepolcri , deh non 
li amo noi sì infen libili, che dopo averne veduta 
la tragica ràpprefentanza , qualche lagrima al- 
men non ver fi-amo di tenera compaffione Seen- 

mo pure , ma mentre le fteffe turbe Giudai
che , che tanto ebber di parte alla Paflion di 
Gesù , tanto agli fpaiìmi di Maria , al vederne 
l ’ orrore della fteffa natura fanno ai proprii al
berghi ritorno percuotendo lì per ifpirito di com
punzione il petto, -percutient es peElora fu a rever* 
tehantu'r ; ( Lue. 2 5. v* 48. ) deh non fìamo 

i d’ animo sì indurato ne’ noftri peccati , vere 
Cagioni arich5 effi di que’ tanti dolori , onde qual- 

le fenfo ahneii non ci punga di lineerò ravve
dimento. Scendiamo pure , ma mentre TApoftolo 

t S* Giovanni in obbedienza ai comandi del mo
ribondo Maefhro, con cui gli diflfe, Ecce Mater 
;fua^ ( Joaiu rp. v. 2 7 .  ) riguarda dappoi la 
Vergine Sacratiííima, come propria fu a Madre y 
e tutti le prefenta di divoto Figlio gli uffizj > 

{ex illa hora accepit eam difcipulus in fu a ;  
% Jean. 19. v. 27. ) deh non diamo noi si 
ire^ii agli ordini del Grocififfo Signore , che 
anco a noi tutti in efifo Lui rappreientati per 
ientimento de* Sacri Dottori mron diretti ; onde
in qualche modo almeno non

H I

ti ftudiamo di

/

eom-

:
ì

\ 
i**
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compierli imitando gli cfempj del Difcepolo pre
diletto . Ovunque poi alla per fine dal fanto 
monte difcelì piaccia a noi cT indirizzare i pai- 
fi y ed o iìa che al tempio > donde partimmo > 
o ila cjre all* albergo , ove abitiamo > o lia 
che alla Città T o fia che alla Campagna 
rivogliamo ; da per tutto una nobil cura ci 
prenda di ferbar fempre fitte nell’ animSP l’ acer
ba Pailione del noftro Padre Gesù Vamara 
Compatitone della nofira Madre Maria; e ram
mentandoci > che nati non faremmo alla vita di gra- 
zia ? ed alla fperanza della vita di gloria , ie 
non per loro mezzo , penetrati maifempre vivia- 
mo inverfo ad efii da fen ti menti di dot ero li ili-/ 
ma gratitudine , nè cediamo giammai di cantar, 
loro ne’ noftri cuori inni di rmgraziamene^ « 
di laudi. In tota corde tuo > conchiuderò io q»;i 
le parole applicandovi dell’ Eceleiiaitico* che pur 
sì ben vi con vengono ( EccL -25 z
& 30 .)  in tato corde tuo honora Patrem tuum% 
&  gemitus Matris tua ne ohlivifcaris ; memen
to > quoniam- nifi per illos natus non fuijfes h Q* 
tnwihue illis quomodo &  illi, tikk »

ELO*

v i
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E L O G I O  IV.

D I MARIA PROTETTRICE.

0? Defervlens uniufcujufque voluntati»

Nel libro della Sapienza al capo decimofeilo ,

y

«S e  per eccitare in queiE oggi la pietà vo
mirà a far con ptmw fiducia ricopio al validiiliino 
Patrocinio dell* incomparabile Vergine , c noftra 

fta Madre Maria 7 fchierare io vi folcili fott’ 
chi P immenfo numero delle Pcribne 7 e Na

soni per EiTa benefiche, e tutti i varii generi 
npproikat^fVi^di grafie > che in ogni tempo ? c 

in ogni luogo per la fua intereeffi'one fi viderô  
eonfeguite ; mr accorgo bene , Umaniffimi Afcol- 
latori ? che m’ accignerei ad un9 imprefa niente 
meno malagevole ed ardua di chi le arene del 
jnare , V erbe del prato r gli augelletti dell* aria * 
© noverar tentaffe le ftelle djl Firmamento. E 
come no? Si (corra invero# la i faccia di tutta la 

ii confultino i Strti Chiela Santa >te tra
s o-
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giufti innalzati all’ Evangelica perfezione ; 
giovani nelle battaglie della carne difeli ;

ï \ é  ̂ Elogio 1V>
s’ odano delle fvádáte, genti le relazioni 
mi fi dica, quanti ciechi han fila mery f  acqui* 
ftata la vifta, quanti fordi Tudito, quanti mir- 

* teli la favella? quanti ilupidi il moto, quante 
iterili la fecondità , quanti infermi la guarigio
ne ? Chi può ridir gT Infedeli da Dio per la
Tua mediazione condotti a ‘la Cattolica Fede; chi 
i peccatori reiìituiti alla grazia fantifìcaiS&l ; chi

chi 
chi

i vecchi contro la forza del mondo corroborati ; 
chi i moribondi dalle infidic difefi di Satanaifo
negli eiìremi pericoli della morte ? Che le ai 
privati s* aggiungano i pubj^«^cnefiz î ,^p&ante 
volte per di Lei mczzo'prefervati li videro or 
dalle gragnuole i poderi , or dai contagi i
poli,  or dai tremuoti le abitazioni? Quante voi 
cangiate le carcftie in ahjxmdanza, le liceità i
pioggié j  le pugne in vittorie > gli ^oggetti di
comune mitezza in oggetti di giubilo univcrfale? 
Già ne parlano i templi per atteftato di grati
tudine fotte T irivocazion del ftio nome per ogni 
dove eretti, ne parlano i voti d’ intorno a" fuoi
Altari a mille a mille pendenti > ne parlano le 
teftimonianze degli Scrittori > ne parlano le tra*

parlano di tutta la Chiefà 
gli ^ p la u ii, che cfultante in

dizioni dei popoli 
le acclamazioni

fi
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Di Maria Protettrice i \ ì l i  
ïî|)iÆ<| per le innumerevoli grazie ottenute mercé 
"di quciè  ̂ fua Sovrana Benefattrice va ripetendo 
per ogni dove > venerunt mihi omnia bona fari- 
ter cnm il la > &  innumerabilis honefias per ma- 

illius * ( Sap. 7. V'# i i .  ) Ma che più ol
tre ? Non v’ ha luogo > dicono i Santi > dove 
sparli non abbia Maria a larga mano i favori ; 
non v’éSt tempo , in cui iiaiì dal beneficare ar- 
ÍTÍiata> non v’ ha Pcrfona, a cui nelle debite 
forme invocata impetrate non * abbia le grazie 9 
non v* lm dono in fine, che fcendendo dall’ alto 
non lia a noi per lo iko mezzo venuto , totum 
ms ( Deus ) habere voluit fer M ariam . ( S*
Bcriiv Serai, de aqi^duftu . ) Vedete adunque * 

i , s9 e mai polli bile raccor il numero fcnza 
ero di fite fovrane beneficenze \

Per la qual cofa fenza tentare un’ imprefa 
periore a tutti gli sforzi deli’ umana eloquenza 

io diviíb , o 'SignofP>'di lafciar qui ora da parte 
via dei tti, e per la via incamminarmi più 

breve delle ragioni. Stabilifco adunque così : dob
biamo noi con ogni fiducia ricorrere alla Prote- 
zion di Maria * sì perche Ella può > sì perche 
Ella vuole ottenerci da Dio ì f off irati favori * 
Efficaciter , mi fa feorta il JSanto Abbate Ber- 

( Serm. 2. in 2. poli. Eph. )
ffialutis nofira negotia p /traàkbit : f  quidem E ì

nec
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nec facultas1 deejfe poterit, nec volunt dì . JÆjtria 
lo può per i titoli c della fua fublimiffij^a fan- 
tkà , e della fua eminentiffima dignità y nec fa 
cultas E i deejfe poterit + Maria lo vuole, a ca
gione c della qualità deir officio, che le fu im- 
pofto da*DÌo, c dell'indole della carità, di cui 
Ella avvampa in fe ftcflfa * Nec poterit E ì deeffe 
voluntas L favoritemi di cortefe attenzioni c ben 
mi luiing* 7 che arderan gr animi voftri di no
vella fiducia inverfo Maria , ponderando meco * 
com’ Ella è tutt’ iniicme e attiffima ? e difpo- 
ftiffima per compiacere alle brame di ciaiche- 
duno . Deferviens mmfcujufaue voluntati • Ve
diamolo-.

I* Infegna il Do t tor e g e! ic o ? .JI T o m ma 
che le orazioni de* Santi già comprcnfori ici 
Cielo hanno virtù d* ottenere in vigore de*'meri~fc 
ti * eh* eííi acquiftarono eff(jndo tuttor viatori quSj 
in terra ; e che quanto pontina maggior- ab
bondanza di grazia fono a Dio íe" lor Anime- 
più congiunte, altrettanto per una maggior fa
cilità d’ impetrare vie più efficaci nc tornano le- 
preghiere * Orationes ( Sandoruin qui iunt in 
patria ) habent efficaciam impetrandi ex pr&ce- 
dmtibus eorum meritis ( 2. 2, q. 3 j. art. n»  
ad 1. ) &  qMantSfuw Dea conjunlliores y tan- 
** eorum orationes ^fmt^wagis efficaces* ( Ibid./
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in -jà&rp. ) Così elìgc in fatti il "retto ordine 
della Previdenza di Dio * che V anime a Lui 
più care e vicine * abbiano ancora ad effere le 
piti privilegiate e diftinte: e quanto furon el
leno più pronte in quefta vita nell* efeguire i 
Cuoi Divini voleri * altrettanto iì moftri Egli 
nell’ altra più facile nel condifcendere ai giuftt 
lor df^lderj . Ciò prefuppofto * piacciavi di con- 
iìdcrar meco in prima luogo > Uditori * a quat 
(ublixniifimi gradi di grazia* di meriti* di con
giunzione con Dio * ila giunta in terra la Ver
gine * onde raccòrrò * con quanta facilità ci 
poffa ora nel Cielo, ottenere da Lui x de dati

a vifione prediffero già 
ue Profeti Ifaia ? e Michea * doverli in ri

tempi per man Divina alzare un monte di 
ì ftraordinaria fublimità * che là piantata aveffe 

la baie* ove le ecceife montagne ergean le 
cime ; ertt^fn novijjimis diebus prœparatus mons 
domus Domini in 'vertice montium, ( lf. 2. w 
2. Midi. 4. v. 1 a ) fembra appunto* Uditori* 
efferiì avverato in Maria* giacche nelle vifeere 
materne rinchiufa di tanta copia di grazia * di 
sì ecceife infufe virtù fu dall’ Altiilìm© ricolma
ta , che fin dai primi i^onfinti dell* effer iùo 
parve forpaffar tutti i J ln t i  *neir ultimo termine

del-
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della vita * ( Vidv Suarez, in * 3* p. Sinfôt
B . Thoni. tenu 1 .  p. y i. ) ( Io J&vvcvtì
già il gran Pontefice S. Gregorio ) mons in
vertice montium fuit > quia altitudo Marié 
fupra omnes Sancias refuljit * (In  x. Rcg, c, 1 ) 
E ben chiaro indizio ne abbiamo dal rii aper c *
che la fantità ? ancorché la più eccella e coti*
fumata degli altri > ammife Tempre qui iAterra 
un qualche neo d* imperfezione > o macchia dì 
ventai peccato ; laddove Mafia fin dai primi
ìflanti del viver fuo fu refa immune dall* incor* 
rer giammai in veruna Torta di colpa > grave 
non men > che leggiera * Beata Firgini prœftitum 
efl ( in ipfa fui fandificatia^A  **t de c á̂í&T 
non peccaree nec mortalìtem^wc vanSutèr cosK 
T Angelico mio Santo Macftro ( j ,  p, q, 2 ^  
art. 6. ad* 1. ) dietro alla codante tradiziorì 
della Chiefa* Per la qual caia era già oggetto 
di maggior compiacenza agl^SpNri Divini  ̂ T av-* 
venturata Ànima di Maria fin da que* primi 
filanti deir effer Tuo* che di qual fi voglia altro 
Santo nel fornaio- colmo de*giorni] e più amava 
il Signore le fleffe porte d* ingreffo di quella 
miftica Gemfalcrame ? che tutti anco ri più fu** 
blimi tabernacoli di Giacobbe. Fundamenta èjm 
in montibus fanSiis :^lilm it Dominus portas Sion 
fttper omnia tdbernaMsla % M o h ( Pf. 8 6* v, 1. )
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M f  íc  tale era> o Signori, la fantità di Maria 
fin a|Jie prime fue muffe > quale peniate voi 
fata eiïa poi divenuta in avanzandoli fucceifiva- 
mente nel corfo ? Quale ? Vi rammenta 7 come 
ne’ più verd* anni ancora tant© riportò Ella di 
grazia dalla munificenza dçlP.altiflîmo Iddio ? che 
atta fu refa perciò a concepire dicevolmente nel 
feno Divin Verbo; invenifli « . . gratiam apuâ 
Deum y ecce concipies; ( Luc, i .  v. 30. & p i. )  
e già ben fapetc , che a foftener degnamente 
il grado di Madre di un Dio una fantità vi lì 
richiedeva a quella di un tanto Figlio in con
grua maniera corrifpondente. Quale ? Vi rifov- 

CQtne dal. Cielo, fcenden 1 
^ b rie le^ p ^ arrecar^ a  Maria le Divine am- 

bafciate con altro nome non la falutò > fe 
non con quello di piena di grazia y Ave  * gra* 

hja piena, (Lue. 1. v. 1 S. ) dando con ciò ben 
chiaro a conoicjp&f^he per riguardo all* altre 
pure creatóri eli era appunta la piena di grafia  
per eccellenza .

E che dirò poi di quell’ ammirabile accrefci- 
mento di fantità , che cagionar le dovette lo 
Spirito Santo % allorché in Lei fopravvenne per 
fecondarla > e quali Spofo per impalmarla in 
iipoia ? Ah i Qual venûÉell|j auftrale 7 che pla
cido e graziofetto fpirg>do annaffia i fiori , fe^

\  ù conda
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tonda le piànte, c nuto di nuove ncchezzéMàr* 
ge il giardino ; tal Egli fpàziandofi_ibgjÆmente 
in Maria, quali in orto di fpirituali delizie > au  ̂
mentar le dovette le bèlle virtù* perfezionare i 
fanti doni, c tutta di nuovi càrifmi di grazie 
1’ Anima * ricolmarle * Horms piane deliciarum 
( Maria ) fclama qui S. Bernardo, quem- noti 
modo afflaverit veniens , fed &  ptrfiàve'Ht fu* 
perveniens s i ufi e r ille Divinus > ut undtqke fixant * 
&  effluant aromata e jri s , char ifm a ta fcille et gr an
tiarum . ( Serm. de Aqutcd. )

E clic dirò di quell’ altro copioíiflimo influíTo 
di grazia c di fantità , che ridondar dovette alla 
Vergine dai concepire e p o p » ^ e l  luor  ü̂ *N^jT 
Figli© ifteffo di Dio ? A h fN o n  è egti vero pe 
l ’ una parte, che quanto Un recipiente è più vi
cino alia fonte, altrettanto con inausior abbon*oo

Così dicedanza ne partecipa le inhjienze t 
FAngelico, quanto aliquod recepThium e (ir propina 
quius caufa influenti r tanto magis participat dà 
influentia ipfius . ( 3. p. q. 7. art. 1. in corp. ) 
Non è Egli vero per F altra , che F Uomo-Dio 
è appunto quella fonte inefaufta, dalla di cui piew 
nczza derivano in noi tutti le fovrane grazie, e i 
doni celcfti ? Così è , grida S. Giovanni il Battiftà 
preffo di S. Giovatili ffivangeìifta? ( Joann. i.v* 
i 5". ) de plenitùdine Tjusm^s omnes accepimus. Chi

ï ° m
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partecipar ne dove fife Maria , fe portava nelle 
ile fife fue vifccre quella Divina Porgente , e

rabit ventura di ricettarla nel verginale fuo 
grembo ? #

Per la lleffa ragione argomentate voi, A i u 
tatori ^quanto avrà dovuto in progreiTo aumen-

vagheggiare prefente il filo Divin Pargoletto ,

quell* approffimarlo al verginale fuo petto , e 
€oll%udirne le voci, e col contemplarne le azio-

o . e ^di fua refurrezione , c 
in corto dire, pel lungo tratto di trentatre anni 
fkco Lui convcrfando con vicendevole familiari- 

s i prime ingreffu, direbbe qui4 S. Ambrogio , 
( Lib. i .  ComiDr‘in  Lue. n°. 29* ) tantus pra~ 
fecius TZtim  . , quantum pùtamus ufu tanti 
temporis ( Jefu Chriili ) addidijfe pr& fentiam i Le 
nubi iilelfe, ancorché si tetre ed ofeure , polle 
per breve intervallo rimpetto al Sole da fuoi 
fulgidi raggi per ogni parte invellite , in lumi- 
nofe fi cangiano c rifplendenti ; e Ï  Anima di

per ben nove interi meli ebbe P incompa-

tarfi in Elfo lei la grazia e fantità con quel

con quel portarlo nelle proprie fue braccia, con

poi a ili lien do ..agli llrazj di fua Pa filone ,

íálSsâisSSí'



i i  8 Elogio i r .  
divenuta, flandofene per tanti luilri in la ra i 
ai sfavillanti fpiendori di quello Divino *$oì di 
giuflizia ?

Aggiugnete a tutto ciò la nuova folenne di- 
fcefa dello Spirito Paracleto forra 1’ avventurata 
fua Anìitia nel lietiffitno giorno di Pentecoile ; 
difeefa , che fe tanto di grazia di virtù di doni 
apportò ai Santi Apoiloli, onde cangiati ̂ oilo il 
videro in altri uomini, e quali fatti Di ini ; cola 
poi avrà recato a Maria incomparabilmente me
glio difpofta , che ciafcheduno di loro > a rice
verne le Divine influenze ?

Ma dove laicio io alla per fine quel perpetu 
efercizio di eroiche virtù > e quel tenore 
ta tutta celefte , che CQÙtliiiIe qiì^M rfterra la 
Vergine Sacratiflima > per cui immeniì accumulò 
tefori di meriti , e fempre nuovi ottenne accre
scimenti di grazie ì Ah ! E che altro fu invero 
la di Lei vita, fuorché uïf*-< ĵitinuo teffuto 
altiifime contemplazioni , ed ardeirttifimi' affetù 
riguardo a Dio ; di perpetue mortificazioni , 
profonde umiliazioni rifpetto a fe iìeifa ; di at
tenti dime cure a prò del Figlio; di fervidiflime 
preghiere a vantaggio degli uomini ? E che al
tro , fuorché un perenne efercizio di fede , ma
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. pîù fervida ; di umiltà, ma la più profonda; di 
verginità, ma la più illibata ; di raflegnazione, 
ma la più universale ? Grande Iddio ! Se e ve
to , che ogni azion meritoria vaglia ad ottenere 
un nuovo aumento di grazia , e come lì acce
lera ne’ gravi corpi il moto , qualora con tutte 
le forze, e Senza oftacolo alcuno piombano al 
centro così è molto pk\ vengano nell* anime 
fante accrefciuti i gradi di grazia c fantità , 
quando con tutto il fervore , e fenza ritardi di 
diffrazioni e di colpe tendono a Dio ; quanto 
farà venuta ad alimentarli in Maria cotefta gra
zia e fantità ( e quindi la congiunzione con
ilo Lui , che vi ita in proporzione ) nell* ulti

mo termine de’ fuoi giorni; fe tutta la vita fua 
non fu , che un perpetuo correre con fcinpre
maggior fervore per le vie delPAltiffimo ; fe tutti 
gli iftanti ne furon fegnati a gloriofe tracce di 
eroi ch^jri cruori e a ;  e fe per íihgolar privh- 
legio del Ciclo pa ogni ritardo era immune di
fvagamenti, e peccati ? Ahi Io mi perdo, o 
Signori, in quello pelago di fpirituali ricchezze, 
anzi ( ciò eh' è aliai più ) lì fmarrifeono aneli5 
effi. i Santi Padri , ed i Dottori Ecclcfiaitici ; 
die però citatici per lo iìupoî e van ripetendo 
altri, ch’e incredibile; altri Jch5iè infinita; altri, 
eli è immenfa la grazia di cui fu adorna la

Tom. A I Ver-
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Vergine, ficcome appunto incredibile 
immenfa chiamar lì fuolc l’ ampiezza di un ma 
re , quando non fi fanno icorgerc i lidi , ond* 
ciTo va circondato . Immenfa, fu it gratia , qua 
Virgo piena fu it . ( S. Epiph. in Orat» de Laud. 
Virg. )§

Or $’ è così, argomentate quindi, o Signori > 
da que’ faggi, che ficte, quale e quat||p perciò 
avrà ad effere il valore delia intcrceflion di 
Maria, onde impetrare da Dio ai ricorrenti fe
deli i fofpirati favori . Se l’ efficacia dell’ ora
zioni dei Comprenfori nel Ciclo rifulta, all* inle
gnar dcU’Angclico, dai meriti della lor fanutà 
acquiftata qui in terra, orationes ( Sanctorum , 
qui funt in patria ) habent efficaciam impetrandi 
ex procedentibus eorum meritis ; qual dovrà elice 
la forza dei voti della Vergine Sacratiffima , fe 
sì moltiplici furono , sì% eccelli , sì incompren li
bili i meriti di fua vita? come foggiugne
lo fteffo Santo Dottore , quant̂ T 'le  Anime de" 
Beati fono a Dio piu vicine c più congiunte 
per grazia, tanto riefeono per impetrare più 
valide le lor preghiere , quanto funt Dea con- 
junttiores , tanto eorum orationes funt magis 
efficaces, qual ĉ >vrà effere il valore delle ora
zioni di Noftraj Signora , fe la fua Anima ita, 
accoppiata dbn Dio \ m  sì Àrem c sì ineffabili

y  i
-  — .
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nòdi di grazia? Ahi che iìccome Maria ha for- 
paffate tutte le pure creature nei meriti impa
reggiabili della fua fantità ; così la fua inter- 
cellione a favore dei ricorrenti Fedeli effer dee 
fovra tutte la più efficace : e ficcome per quella 
Fua pienezza di grazia, preffochè infinita ed 
immenfa > ella è nel fommo grado di congiun
zione > che efifta fra la creatura c Dio; così la 
Fua mediazione dee avere pur anche il fommo 
grado di facilità per ottenere da Lui i richiefti 
favori • Vaglia qui a dichiarazione e conferma 
un* opportuna immagine , che ce ne lomminiftra- 
VLO le Divine Scritture.

Stava il Monarca Affuero affifo fopra il re
gale fuo trono , e d*ogni parte per gemme, ed 
oro , e prcziofe vefli fplcndeva , quand* ecco la 
bella Efterre ornata a feda con folenne appa
rato di gala , tinta dai rofei colori le guance , 
con occhi tutti brillanti ed amabili fe gli prc- 
fenta dinanzi p#r impetrar da effo Lui grazie c 

^favori . Appena &  avvede il R e, che la gravità 
* del fuo afpetto cagiona in effo Lei turbamento, 

^ che quali feordato di fua Maeftà feende fretto- 
lofo dal foglio per confortarla ; e fu via , le 

•dice, fu via , che vuoi Efterre , che mi di
mandi ? Quand* anche la fmeta del mio regno 
tu chiegga , fappi ? che T  otlerrai • Quid vit ,



\
Efther i - . . Qtu efi petitio tua ? etiamjT di
midiam partem regni petieris , dabitur tibi .
( Eft. f; ) Lo invita quindi Efferre per ben* 
due volte a convito ? ed Egli c nell* una e nell* 
altra intervenendovi le rinnova in entrambe le 
fteffe pròmeffe. Nè già diicordano punto i fatti 
dalle parole . Chiede Ella invero la depreilione, 
di Amano capitale nemico del nome Giudaico ? 
Ecco , che tofto il Re compiacendola comanda  ̂
che fìa ibipefo a un patibolo . Chiede P cfalta- 
mento di fua Zio Mardocheo gran Difenfore 
deli’ Ebraica  ̂ Nazione? Ecco * che tofto il Re 
compiacendola all* eccelfo grado lo innalza di 
Viceré . Chiede la liberazione del PopoJ Santo 
per Podio e per P arti, di Amano dannato a* 
morte?' Ecco, che tofto il Re compiacendola, ri-* 
voca la ferale fentenza Chiede foddisfazione 
contro i nemici del popolo d’ Ifraele già già 
apparecchiati a farne ftrage ? Ecco/> che tofto il;
Re compiacendola- permette ai g iu d ei, di ‘pren
derne condegna vendetta. TuttoJmVomma ,.quanG ^ 
Ella ricerca 7 tutto le viene accordato ; baita 
che Efterre domandi. perchè tantofto Affuero ^
conceda . Ma donde mai , donde ciò , Afcolta-

•

tori? Appunto perchè incredibile avvenenza dei» 
volto, la natia graz^. del portamento , le gen
tili e foayi manieri dc'i-, traita conciliata le arcano*



Dì Maria Protettrice» 13 3
la  filma , e guadagnato del Monarca l’ affetto ; 
ond’ è y eh5 Egli teneramente 1’ amava fovra tutte 
le Donne , e a preferenza di tutte ftudiavaiì di 
compiacerla . Erat . . » formofa valde ., &  in
credìbili \pulchritudine omnium acuiis gratto fa  , 
&  amabilis videbatur . *0 &  adamavit eam 
Rex plufmam omnes mulieres , habuitque gra
tiam , &  miferte or diam coram eo fuper omnes 
mulieres » ( Eff. 2. v+ 1 f & 1 7> )

Or bene : eccovi appunto qui , Âícoltatori > 
raffigurata a colori viviffimi-, quali fotto fimbo- 
lica immagine, l’ efficacia della interceffion di 
Maria per ottener dairAltiffimo qual mai iì vo
glia genere di favori . Domandi pur Ella a Lui 
la "ÌTepreifion di Lucifero capitale nemico del no
me Criftiano; domandi Tefaltazione di alcun fuo 
fido divoto 3 domandi la liberazione del Criftia- 
no popolo da qualche comune difavventura 3 do
mandi la reprejtftfn degli Eretici od Infedeli ap
parecch iti de’ Cattolici ftrage o ne’ corpi ,
-ef nell’ anime ̂ domandi in fine qualfivoglia altra 

che torni in pubblico , o privato vantag
gio 3 tutto sì tutto , e tofto, e Tempre potrà Ella 
impetrare da quel Sovrano Signore . Impercioc
ché non fon già minori in Maria i meriti e le 
grazie di fpirito , di quello che in Efferre lo 
foffero i pregi e i vezzi di colmo 3 né minor é

I 5 V  l’ a-



1 5 4 Elogio- //^
1* amore, che riguardo a quelli Iddio nutre alla 
Vergine fopra d* ogni altra creatura ,  di quel che 
folle 1’ affetto , che rifpetto a quelli Affuero 
portava ad Efferre fopra di qualiìvoglia altra 
Donna. ^id,olefcentularum , fembra y che lo di
chiari Egli fteffo nei Sacri Cantici, adolefcen-  
tularum non e f i  numerus: una efi columba mea,  
perfetta mea . ( Cant. G, v. 7 & 8. ) •

Ma fe tanto potente riconoscer dobbiamo r 
Uditori, la mediazione della Noftra Signora al 
folo rifleffo della fublimiflima fua fan ti ta ; c che 
fia poi, fe vi ag giugni amo anche l ’ altro dell* 
eminentiilima fua dignità?

E' già dottrina chiaramente dedotta dalle Di- 
vinc Scritture, collantemente infognata da Santi 
Padri,  e contro 1’ empio Neftorio nel Concilio' 
di Efefo dalla Chiefa Cattolica definita > che 
Maria Vergine e chiamare propriamente li polla, 
c riguardare onninamente li dê^pa , qual »vera 
Madre di Dio; in quanto che, cime dice l ’An
gelico ,  di una Perfona > che ha miicme e D i^  
vina natura, ed umana , Ella è propria e vera 
Madre fecondo l’ umana . Beata Firgo dicitur Aia- 
ter Dei , .. * quia Per fona habentis Divinitatemlw 
<ÿ* humanitatem, ift Mater fecundum humanita
tem . ( 3 . p. q. 3 f . art 4- ted 2 .)  Ma quan
to eccelfa dignità lia poi I* effer Madre di urt 

\ $  D io,
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Dio^ qual potrà mai giungere a concepirlo , o 
mente di uomini, o intelletto di Angeli ? Ah i 
Che altro è quello, fe non che avere una vera 
ragione di propinquità col Padre , di confangui- 
nità col Figlio> di Spofà con lo Spirito Santo ? 
In virtù in fatti di quella Divina Maternità , pro
pinqua sì convien chiamare del Padre la Ver
gine Sacratiffima ; giacche quel Figliuolo mede- 
fimo, eh* Egli fin dai fecoli eterni ha generato 
fecondo la Divina natura , quello ileffo Ma
ria ha procreato nel tempo fecondo V umana . 
Quod « . - nafeetur ex te f anitum  , vocabitur 

F iliu s  Dei . ( Luc. i . v. j f . ) Confanguinea 
si convien nominarla del Figlio > giacche de’ fuoi 
puri {fimi Sangui fu1 appunto formato il corpo del 
Divin Redentore, c ciò con molto maggior ra
gione , che V altre Madri riguardo ai proprii loro 
Figliuoli „ mentre ne # devon effe dividere col 
terreno Padre le glorie , laddove qui, non elfen- 
dovi intervenuti viril conforzio , tutta per con- 
ieguenza^tutla ò 'di Maria  ̂ la carne di Gefucri- 
ilo , conceptus ( Filius Dei ) ex utero v irg in a li  

£*■ <  lo avvertì bene il Venerabile Bcda lib. 4. 
^•cap. 49» in Lue. 1 1 .  ) carnem  . . . non aliun~  

de y fed  m aterna t ra x it  ex caçne. Spofa sì final
mente appellarla conviene dello Spirito Santo ; 
giacche febben Delfo non fomminiftralfe materia

Í  4 L * perV
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per il Divino concepimento > tuttavìa di maritò 
agli uffizj in una ineffabile maniera fupplendo * 
veracemente concorfe coll* efficacia di fua virtù 
a compiere nelle di Lei caffiifime vifcere là 
grand’ opra dell*Incarnazione del Verbo. Inventa 
cfi in uìero habens de Spiritu Sanilo. (Matt. r. 
v. ' i  8. ) Ma che vò io noverando gl’ eccelli 
fregi di quefta Divina Maternità , fé , come of~ 
ferva l’ Angelico , avendo Effa per termine lo 
fteffo Dio, eh’ è un bene infinito, deve quindi 
arrecare a Maria una dignità in un vero fenfo 
infinita? Beata Virgo ex hoCyquodefi Mater Dei? 
habet quandam dignitatem infinitam ex bono infinie 
toy quod efl Deus* ( i> p. q. i  f. art 6. ad 4 .) Per 
ia qual cofa poteva bensì Iddio formar un 
più vago , un Sole più fulgido , una terra più 
florida , un mondo più nobile , ma no che colla 
fua onnipotenza non potea fare una Madre 9 che 
in ragione di Madre foffe miglior di Maria ; 
giacche iìccome non vi può effer ^figlio, che iìa 
maggiore di un Dio , così 
M adre, che ila migliore della Madre di u? 
Dio. Ex hac parte y conchiude il Santo Dotto 
re, non poteft aliquid fleri melius ea, fi cut non 9 
potè f i  aliquid melius effe Deo. ( Ib id .)

Alla dignità di Madre di un Dio aggiugnetc 
ancora? o Signori > la dignità di Regina dell3

v
Uni-
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lïnivcrfo > qual già fapete effcr Ella ftata nel Cielo 
dalPAltiflìmo coronata. Ed ohi quai nuovi fregi 
d’ onore apportar deve alla Vergiue dignità così 
eccella 7 quai nuovi gradi di autorità l Per effa 
sì viene Maria ad occupare un feggio > che len
za proporzióne la innalza e fovra tutte P Ani me 
de* Beati , e fovra i Cori tutti degli Angeli ; 
mentre» già quelli altro non fono , che femp'lici 

• Cortigiani > laddove Ella è la vera auguila Rei
na . Regina omnium 7 lo offervò bene S. Ata- 
naiìo 5 *( Orat. 3. cont. Ari an. ) honoratior Che- 
7 uh in ; . , #  nulla comparatione emeris omni-

fshns .-fu per i us. excellentibus glorio f i  or . Per effa 
'““’V  vien follevàta Maria fino alla delira ifteffa del 

Dio ; giacche, come Regina, dee pur effere 
del Re ; ond* è, che colàa parte degli onori del Re 

appunto affiliente nelle profetiche lue vifìoni ri
mi rolla Davidde, allor .che elclamò : afiitit Re- 

ginam a dextris tuis. ( ? í. 44. Goni. D. Th. 
in 3• íent. diri. 22. q. 3. art. 3. q. 3. ad 3 . )  
v u i n o i c f i c c ^  a v v in Cielo, che che in ter- 

'a * che che negli a biffi, tutte in una parola le 
- rate cofc effer deggiono alla fua autorità in 

qualche fòggia fubordmate ; giacche dovunque 
$’ effonde il dominio del R#, convien che in 
modo ali* eccello fuo grado proporzionato la po- 
dejìà fi ftenda pur anche della Regina ; per Io

chev
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clic conchiudeva S. Bernardino, tot creatura fer+ 
vìnnt gloria Virginis Maris,, quot ferviunt T ri
nitati . ( t. i . conc. 6 i . art. i . c. 6. )

Or ic tanto è fublimc, Signori mici, la di
gnità della Vergine , quanto ne dovrà dunque 
perciò riufeire efficace la interceillonc ? Di fatto : 
la dignità per fe fteflfa merita primieramente Sin
golare riguardo, e fe i Principi della terra per 
conciliare rifpetto ai pofti occupati dai primarii 
loro Miniftri fogliono moftrarfi facili nel fegnar 
con favorevol referitto le fuppliche, che per lo
ro mezzo fi porgono ; che farà poi il Monarca 
del Cielo per promuover venerazione a quegli 
eccelli gradi di Madre di D io, e di Regina 
del Mondo , ond’ è la Vergine decorata ì Pòi * 
chi non fa > che T onor della Madre c sì fat-* 
tamente conneffo con Tonore del Figlio, la glo
ria della Regina con la gloria del Re f che 
l’ una lì rifonde nell’ altra ? Evvi adunque impe
gnato il decoro medeiìmo di Gesù , ond’ abbia 
Egli a condifcendere alle fupplicÏÏe di Maria * 
In fine : chi non s* avvede , che attefa cota' 
füa eminentiífima dignità può quali la Vergine 
digere per diritto ciocche domanda a titolo di 
favore? Fingete in#fatti, Uditori, che ricufaffe 
Gesù di compiacere nelle fuc inchiefte Maria j 
non è Egli vero 9 che avrebbe Ella ragione di 

S É  fe-
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Di Maria, Protettrice.
fcco Lai querelarli dicendo ; come ? Io vi ho 
data la vita, e voi mi negate la grazia ? Vuol 
ogni legge, che il Figlio onori , e fecondi la 
Madre ne’ gialli fuoi deiìdcrj ; ed io , che folo 
cofe alla gloria voftra indirizzate vi chieggo , 
non avrò ad effere da Effo voi compiaciuta ? 
Quando dimoravamo infieme fopra la terra, ave
va la *foddisfazione, e l’ onore di vedervi ù ccio 
ad appagar le mie voglie ; fon divenuta io forfè 
di peggior condizione, da che fono ftata qui af
fama al Cielo ? Ceffate Voi d’ effermi Figlio „ 
perchè liete il Monarca del Mondo ? Ceffo io 

""d* effervi Madre, perchè fon la Regina dell’Uni- 
verfo ? Eh r che anzi lì raddoppiarono i titoli 
colî*-addoppiarli la dignità. A che coronarmi Im
peratrice di un Mondo , quando rigettando Voi 
le mie inchinile , mi mancano per appagarlo le 
solfe ? Come foftener • potrò io condegnamente 
an «così augufto carattere, fe Voi c tolto e fem- 
prc accordandomi i richiefti favori, non mettete 
in certa gutfa a mia difpolizione la voftra Di
vina onnipotenza i A cotai giufte querele frat
tanto , che mai potrebbe replicare Gesù, mentr’ è 
già vero, che cosi appunto e lige la natura mc- 
delima della cofa , o l’ indol» vogliam dire dell' 
una c l ’ altra eccelfa fua dignità? Ahi conver
rebbe adunque, eh’ Egli lì deffe per vinto » c

V
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quindi le parole tifando del Re Salomone alia 
Regina fua Madre, chiedete sì , chiedete, o mia 
Madre , le rifpondefle, giacche non è dovere , 
che voftre domande io rigetti! , ,
neque enim fus e f i , ut aver tum faciem tuam .
( 3. Reg. 2 . v. 20. ) Per quefto è , che a 
buona equità fclamava S. Gregorio di Nicome
dia : Filius . . . quafi exfolvens debitum implet 
petitiones Maria . ( In Orat. de Obi. Dcip. )
Per quefto, che con ragion foggiugneva S. An
tonino; impoffibile efi , Deiparam non exaudiri . 
(4 . p. tit. 17 . par. f .)  Per quefto, che a pien 
diritto conchiudea S. Bernardo deeffe
non potefi . . . Regina Calorum . . . Ma-*
ter efi unigeniti F ilii D e i ( Serm. 2 . Donar'"2» 
poft Eph. )

Or s’ è così ; quanto adunque impegnata effer 
deve, o Signori , la foli cçi tudi ne noftra nel ri
correre al Patrocinio di quefta per tanti riguar
di Vergine potentiffima ? Viviamo noi qui in 
quefta mifera valle del pianto oppreifi ognor 
da mali , e bifognofi maifempre di rimedj , 
d’ ajuti, di beni ; e ciò eh’ è peggio, la mol
titudine de’ noftri peccati moltiplicati ornai fo- 
pra il numero de’ nqftri capelli ci interchiude, o 
almeno ci difficulta la via , onde da per noi 

t̂eilì impetrare dalla Divina bontà gli opportuni
foc-
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foccorfi . E perchè adunque non ci vaieremo a 
tal oggetto della mediazione di Noftra Signora y 
che per evidenti ragioni Tappiamo dover riufeir 
sì efficace ad ottenerci le grazie ? Ah ! Qualor 
lì tratta di confeguire da qualche Grande del 
feoolo dignitofo pollo, lucrofo impiego#, od al
tro rilevante ben temporale, quanto s’ induftria- 
s o  noi per rinvenir Perfonaggio , che o per 
meriti ^di educazione , o per vincoli di paren
tela , o per quali!voglia altro riguardo riputato 
lia il più opportuno per far colla fua protezion 
eorrifpondere al deiìderio 1* effetto ? E quando fi 
tratta poi d’ ottenere dal Sommo Iddio beni 
fenza proporzion più importanti , que’ io dico, 
che l’Anima principalmente riguardano e la eter
nità ; non ci prenderemo noi cura di ricorrere 
iùpplichevoli alla intcrceflìon di Maria , che c 
per i meriti della fublimiifima fua fantità , e 
pe# i titoli della fua# eminentiflìma dignità è 
fenfi men la più adatta di qualiìvoglia pura 
creatura per impetrarci i defiati favori ? Sii via 

dunque cerchiamo , io vi dirò con Bernardo* 
incerchiamo la grazia , e per mezzo cerchiamola 

di Maria ; giacch’ Effa > quanto cerca , ritrova # 
ne può giammai efferne defraudata. : Qu&ramus 
gratiam, &  per Mariam quìramus, quia

qua*

ci
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qu&rit y  invenit y  &  f r ufirari non potef i  *  ( Scítfk 
de Aquseduft. )

Se non che mi direte > vorrà poi Ella la 
Vergine prenderli di noi pcniìero > vorrà inter
porre a prò noftro l’ efficaciffima fua intercef- 
iìone, o*ìde ottenerci da Dio i fofpirati favori? 
Sì sì y miei Signori , che lo vorrà ; giacche non 
folo non può mancare a Maria la facoltà di 
giovarci , ntc facultas E i deeffe poterit; m l nem
meno la volontà di foccorrerci , nec poterit E i 
deejfe voluntas, come ve ne afficura il Mellifluo, 
e come io fteffo in fecondo luogo mi accingo 
a dimoftrarvi, fol che mi concediate voi prima 
un breve refpiro •

II. Per ben rilevare, che la Beatiflima Vergine 
non folo può, ma vuole ancora impetrar dall’ Al- 
tiflìmo le bramate grazie ai ricorrenti Fedeli, 
considerar dobbiamo , Uditori , ficcome già fino 
da bel principio io vi accennai , sì la qualità 
dell’ offizio > che le fu impofto da Dio, sì Î*in
dole della carità y, di cui Ella avvampa in fe 
fteffa. ^

E quanto al primo : fu fovente oifervato da
Santi Padri , che ficcome è a noi venuta ogni 
iorta di mali mercè la prima carnai noftra Ma
dre y qual fu già %va ; così |>er applicare alla

piaga
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piaga un farmaco corrifpondente difpofe Iddio , 
che aveffe in noi a difccndcre ogni maniera di 
béni per mezzo di altra noftra Madre fpiritua- 
le * qual è Maria* Quindi allora appunto* ch’Ei 
la trafeelfe a carnai Genitrice del fuo Divino
Figliuolo * la dettino altresì a Madre spirituale
di tutti i credenti; giacche effondo Deffa natu
rai Madre del Redentore * eh* è il Capo* dicc-
vol era * che foffe quindi Madre Spiritual de*
Fedeli * che fon le membra del Corpo miftico 
di Gefticrifto. M a ria  -plane M a te r  fp ir itu  mera* 

brerum C h rifii > qua nos fum us > corpore vero  

ipfius Capitis M a te r  * lo avvertì bene il Santo 
Padre Agostino. ( Lib. de SanéL Virginit. cap. 6. ) 
E già gli lìefli Sacri Vangeli ce ne fommini- 
ftrano non equivoci indizj • In fatti: offervafte 
voi mai y Ascoltatori * come l'Evangelifta Mat
teo descrivendoci 1* immacolato parto della Ver
gine Sacratiflima dice * che partorì il fuo Figliuol 
primogenito? Peperit F iliu m  fu u m  primogenitum  . 
( cap. ì .  v. 2 f. ) Ma perchè chiamarlo Figliuol pri- 

\ j £°§en*toy e non piuttofto Unigenito*Se cuftodita 
 ̂avendo Maria anche dopo il Sacrato parto fem- 

illibata la Verginal purità* è fuor di dub- 
•  biò * che non ne diede verun altro alla luce ? 

Appunto* rispondono qui de* Sacri Interpreti* per 
indicarci  ̂ che altri ebbe la Vergine innumere-

» voli
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voli F igli, non di carne già,  ma di fpirito p 
riguardo a* quali Gesù , come naturale fuo Fi-» 
gìio, dir fi dovea primogenito ; ficcome anche 
FApoftolo in non diilìmile fenfo primogenito il 
chiama infra molti Fratelli, Primogenitus in mul
tis Fratribus, ( Ad Rom. 8. v. 19, ) E al
lora poi, quando pendea fui Golgota il Reden
tor dalla Croce, e prefib Lui fe ne ftavano la 
Vergine Sacratiflima , e FApoftolo S. Giovanni, 
non vi rammenta , come aprendo Egli le femi- 
morte labbra per loro efporre F ultima fua vo
lontà , favellando a Maria, ecco, o Donna, le 
difìfe, il tuo Figliuolo ; e rivolto quindi al Di- 
fcepolo, ecco, foggiunfegli, ecco tua Madre ? 
Dicit Matri f u a ,  Mulier , ecce Filius tuus : 
deinde dicit Difcipulo, ecce Mater tua, ( Joan. 
19. v. 2 6 &  27. ) Ora parlava , è vero , 
Gesù colFApoftolo S. Giovanni , ma per fenti- 
mento di Sacri Dottori , tutta la comuniià^de> 
Fedeli veniva in eflb rapprefentata • Con taf fa- 
cri accenti adunque ordinò Egli appunto a Ma
ria di dover riguardare , come fuo Figlio il C rj^ y  
ftiano popolo, ecce Filius tuus : intimò al Cri-** 
iliano popolo di dover riconofcere per fua Ma-# 
dre M aria, ecce Mater tua . E ben lo intefero •  
i Santi, anzi pur tutta il conobbe la Cattolica 
Chiefa , ficcome quella 7 che ebbe fempre in

co-I
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coftume d5 invocarla > qual Madre nelle pubbli-* 
che egualmente, che nelle private preghiere.

Ora fe Iddio deputò la Vergine a noftra 
miftica Madre y ft per confeguenza la incaricò 
di preiìarci gli tuffizj y che di vera Madre fon 
proprii ; com5 e poffibile > che non lia Delta fem- 
pre difpofla ad affilierei e favorirci colla iua 
Protezione  ̂ (, Eccome appunto a buona Madre 
convieni! ) allorché ad elfo Lei efponiam fup- 
plichevoli li noiìri biiogni , e ne chiediam col 
fuo mezzo gli opportuni foccoriì ? Ah i che anche 
il fol dubitarne 7 farebbe un far troppo torto 
alla fua univerfale raffegnazione ai Divini vo
leri  ̂ ed a quella ammirabile fedeltà e diligen
za y on^gkh. adempie gli uffizj alle fue cure 
commeffi. Maria sì adunque, conchiude l’Abbate 
Guarrico, quia fe Matrem Chrifiianorum agno- 
fcit ratione miniflerii ? cur0a quoque fe Matrem 
eis prTJfat affeclu pietatis . ( Serm. 1. de Affump. ) 
E fembra già , che lo confermi Ella ilefla con 
quelle dolci parole dell5 Eccleiìaftico , che le 
afpropia talora la Chiefa ? quali foifero profe
r ì  dalla iìeifa fua bocca. 7> Io fono la Ma- 
P, $re del bell5 amore ? e del timore > e della 
77 ^intelligenza , e della fama fpejanza . Per me 
?> lì trova grazia d5ogni via e verità ? per me 
n ogni fperanza di vita c di virtù . Accorrete

K* •  & A
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o voi tutti > che ne nutrite defio > è 

„  de’ miei frutti faziatevi „  Tranjite ad me 
omnes > concupìjcitis me > &  a generationibus 
meis implemini. ( Eccl. v* 24 > 2 f>  26". ) Oh 
inviti tdegni di sì gran Madre i Oh vóci d’ ogni 
confolazione as fuoi -Figli i

. Quand’ anche però la Vergine non forte per 
così dire tenuta a predarci foccorfo pft* la qua 
lità dell’ officio > che le fu importo dà Dio , fa
rebbe tuttavia follecità d’ impiegare a prò no- 
ftro la fua intèrceifione per l ’ indole della ca
rità > ond’ Ella avvampa in fe flerta. Ë di ve
ro: Voi già fapete, ò Signori > che V inteniìone 
della carità, di cui arde il cuore > và in pro
porzione coi gradi di grazia > o n ^ c  adorna 
l ’Anima > ertendo quefta la fonte e la mi fura 
di quella * Conciòfiache adunque /al favellare de’ 
Padri ila nella Vergine incredibile & i^Tóchè 
immenfa la grazia > con vi eh fenza dubbio affe
rme* che anco la fua carità fia del tutto inef
fabile e prodigiofa . Chi poi non apprefe alla 
icuoia .dell’ Apertolo Paolo ( ii ad Cor. 1 jj 
eiTer proprio della carità il farli tutto a tutti * 
il moftrarfi benigna > paziente * mifericorduàfa % 
lo {ludiarii dì follevare le altrui ini ferie > e di
promuoverne gli avvantaggi ? Se Maria adunque
nutre verfo noi tutti un yiyiilimo e parzialiffirna

7 >
amo-
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amore , ficcome F indole efige della fui incom
paràbile cariti’, come potremo noi fofpettare , 
che non vòglia poi Ella ammettere le noftrc 
ftppliche > e che ricùfì d’ impetrarne le ?
Ah ho ! >, Scorri con diligenza > o Criihano , 
„  ( efeiàmà qui il Santo Padre Bernardi, Serm. 
y, de Verb. /Vpoc. Signum magnum > ) \ la ferie 
y, tinta Tcorri delF Evangelica Iftoriay e fe ti 
y, verrà fatto d5 incontrare in Maria qualche co- 
y, fa di afpro> di duro, di ributtante, fe an- 
y, che folo una qualche leggera ombra di cor- 
y, fucció ò di fdegno ; abbila in avvenir per 
,, fofpetta, e temi pur d’ accoftarviti. Ma fe 
y, per F oppòfito troverai anzi le cofe tutte , che 
y, ne’ Vangeli ad effa appartenenti iì leg-
y, gorioy le troverai > dico , qtiai furono vera- 
y, mente, piene di pietà e di grazia, piene di 
y, màniuetudine e di misericordia, rendi grazie 

ïffSîSflim o Iddio,che hai rinvenuta una Me- 
»  diatrice > in cui niente v’ ha, onde fofpettar 

di ripùlfa . Se non che in una parola tei 
dirò io ( conchiude il fanto Abbate ) Ella 
s’ è fatta tutto a tutti , per la fua copiolif- 
lìma carità vuol eflere debitrice a’ dotti non 

,, men, eh’ agli idioti, apre  ̂ tutti di fua mi- 
>> fericordia il feno , affinchè tutti abbiano a 

partecipar l’ influenze di fua pienezza . -
K  rn »»-
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nique omnibus omnia falta eft 7, fa pient ibus &  
infi pient ibus copiofijfima char itat e debitricem fer 
fecit , omnibus mifericerdia fimum aperit , ut d& 
plenitudine Ejus accipiant univer.fiO carità ine
narrabile i O propeniiffima volontà ! Vedete adun
que, o% Signori , come non refla ornai piti luogo 
a dubitare' ,v che Maria non ila tutto iniieme e 
attiflima ,e  difpoftiilìma per compiacere alle bra- 
me di ciaicheduno. Nec facultas E i deejfe po 
terit, nec voluntas .. De fer viens unmfcujufquQ 
voluntati

Or s’ è così y fu via ? o voi tutti, che me
nando la vita, fra, le miferie e i pericoli della 
terra abbifognate ad ogni momento de’ imperni 
ajiiti del Cielo, accorrete íupplicheycái^p piedi 
di quella voftra amantiffima Madre .imploran
done con di vote c perseveranti preghier e il va
lidi ili ino Patrocinio, eh’ Effa Stenderà lenza meno? 
a prò voftro le braccia verfo il fuo 
gliuolo, impetrandovi gli opportuni ibccoriì dalla-* 
fua inenarrabile mifericordia. Accorrete accorrete 
voi, o peccatori,. che quali Ilracliti in. Egi 
gemete oppreffi dal graviflimo giogo dell’ in fe ^  
nal Faraone , ed Effa a favor voftro interce
dendo v’ impetrerà dalffAltiflimo grazia e per-» 
dono r e vi otterrà de* buoni e faggi Mose . „  
Sotto la direzione de’ quali abbiate a confeguir 

*
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finalmente de’ Figliuoli di Dio F amabile libertà . 
Accorrete Voi* o giufti* che febben liberi dalla 
tduriffima fcliiayitù v’ aggirate ciò non pertanto 
in un orribil deferto fra i pericoli * le tribola
zioni* le tenebre di quella mifera vita * ed Efla 
vi farà piòver dal Cielo una manna di lbpran-
maturale conforto > vi farà fgorgar dalla Divina 
pietra ae^ue di fovrumane deime * e colonna 
di nube v’ impetrerà per additarvi la via nel 
giorno* e colonna di fuoco per fognarvi la via 

ella notte * in ogni tempo ottenendovi i con
grui lumi a voftro fpirituale indirizzo . A o  
correte Voi tutti in fine ? che proffimi di già al 
termine del Jungo voftro pellegrinaggio per il 
deferto di quefta caduca vita * mirate ornai di 
profpetto la ricca e bella terra di promi Afone* ma 
per entrarvi vi refta a valicar ancora l’ attraverfato 
Giojalajao^  c ad incontrar* nella morte V ultime 
'^ciiìve battaglie contro mille e mille nemici * 
che vi contraftan r  ingreffo ; accorrete sì * vi ri
piglio* alla interceflion polTentiflima di Maria > 
c vedrete* come per cifa s’ afciugherà V alveo del 
fiume, la corrente arreftandoiì delle tribolazioni; 
^Idranno le nemiche mura * fparendo le artifi- 
ziofe macchine de’ Demonj ; piomberà dal Ciefo 
tempefta di falli, feendendo di là una invifibil forzau 
a rintuzzate ed opprimere i voftri fpirituali av-*

K I # vei>
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verfarii ; s arreftarà fin anche nel corfo , fé* fi
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E L O G I O

D E L L A  SA N TA  C A SA  D I L O R E T O .

Gloria y Ó* àivltu in "Domo Ejiis a

ìje l Salmo centefimo undecimo o.

F u  pur grande un tempo F impegno delibai-, 
tfflìmo Iddio per ricondurre in poter de* Giudei 
F Arca cidi*antica Alleanza caduta già tra le 
mani de’ Filiftei; ( i .  Reg* 4 ? f , C. ) men
tre a forza di firepitoiì portenti , ora profilando 
nel loro tempio a terra l’ Idolo di Dagone , or 

nelle loro campagne fierminatori ani- 
^^mali ; e quai con violente morti, quai con pia- 

ghe ignominiofe punendo obbligò alla perfine i 
facrilcghi ufurpatori ad, imporla fopra di un 

-carro da due giovenche condotto , che febbene 
.falciate in propria loro balia.> tantofio però per 
occulta virtù Divina la traffero direttamente alle x  
terre de’ fuoi legittimi PoiTeflori . Comparve an- 
ch.’ clTa pur fervida verfo dellArca Santa la di-

K  4
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lozione del popolo d* Ifraele ? allorché fattone 
di bel nuovo V acqnifto ? sì nel condurla prià 
lotto Davidde alia Cittadella di Sion , ( 2» 
Reg» 6". ) sì nel trasferirla poi fotto di Saio- 
mone al tempio di Gerofolima > ( y. Reg 8. } 
tutto tifcto raunoffi per onorarla > c la 
pai aava tra lieti filoni di muiicali fi nenti * 
c dinanzi ad Effa fcannava inntimeràbù^ vittime 
di animali* Omnis multitudo Ifrœel . . . gra
diebatur ante Arcam > &  immolabant oves , &
boves abfque dftimatione ? &  numero *

Ma e forfè che fu minore > o la cura di 
Dio nel fottrar dalle mani degl* Infedeli, o il 
fervor de* Criftiani nell* onorar cón omaggi , cd 
arricchir con offerte quella > che a buona equità 
chiamare iì deve Arca della novella alleanza >• 
rAuguftiffima Caia > io dico , un tenipo di Na
zaret , or di Lorçto ? EJi no rio $ miei^u^ioid .> 
Vi rammenta in fatti di quel non più udito 
ed a tutte le età memorando portento > che falla 
fine del fecolo terzodecimo , quand* era delia ca
duta in potere de* Saraceni * impiegò Iddio per 
ridonarla tofto ai Criftiani; portento* cui ã tt~ 
fìificare e metter fuori d* ogni ragionevol dub* 
biczza iniìeme s* indicono > e T unanime accordò 
dei monumenti contemporanei j e V efàtta corrif- 
pondenza di mifure e ài tempi rilevata al coii* 

* fronto
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frórito in legittimò legazioni ; e le Apologie pub
blicatene da gravi ili mi Autori ; e i fempre ve
nerabili Oracoli de’ Sommi Pontefici ; ed i io- 
knni fùcceflìvi # prodigj in fine del Cielo ifteffo * 
die alle menzogne o alle favole non rende mai 
ncppUi indiretta teftimonianza •. Si adunque : non 
iti gii qui , ficcome allora per V Arca > che a 
poco a poco sforzaflfe 1* Al-tiffiftio gl’ Infedeli a 
cedere di quefta facra ftanza il poiìcffo ; non 
fu , che dal dorfo di armento per corto fpazio 
di terra condor Ei la faceffe a Griftiani paetì; 
ma per pera di Angeliche ichiere frappandola tut
to ad un tratto dalle mani de’ Barbari , e fo
rra: de mari e de* monti follevandola a volo,fin 
dalle remote regioni della Galilea trasferita la 
voile , prima in breve ofpizio alla Dalmazia, po- 
feia in permanente fòggiorno ali* Italia, che è 
qu^|Q_ a dire ai centro medelìmo di noftra 
Cattolica Religione . I Fedeli pur anche d’ ogni 
età, d’ ogni condizion, d* ogni fefio, non gii fol-
tanto dai riftretti confini della Paleftina , ficco- 
ïii- un tempo i Giudei, ma dall’ ampiezza tutta 
ùdV ortodoffo mondo colà fi videro accorrere 
per veneraria; e pari all’ offequio dell* animo 
ino tir andò la generoiita della mano s’ adoprarono 
per alzarle attorno magnifico tempio, per do
tar a di pingui rendite, per cumularle preziofa

•  tefo-
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tcfoi*o ; nè mai fcemandofi, o per diftanza d| 
koghi , o per lunghezza di tempi la di vozione , 
per ogni dove tra eili ricopiate fe ne miran
tuttora le native fembianze , celebrata di fua 
traslazione Tanni ver faria fefta, indirizzati voti',, 
recitati en«omj, ficcome ben* ne può effere in- 
figne argomento quella medefima *divota pomps  ̂
della ricorrente folennità » *

Se non che quai fon poi defli que* pregi sì fin-. 
golari e diftinti , onde tanto, s’ impegnò Iddio 
per proteggerla, tanto, il Criftiano, popolo per» 
onorarla ? Ecco , che io mi accingo appunto ad 
efporveli , Ascoltatori Ornatiffimi., e ve li mo- 
fìro fupcriori bensì, ma non diffimili a quelli, 
che procacciavano un tempo all’ Arca ^ e l  Patto 
antico coteili iìefll vantaggi «Udite, Riguardan
do in primo luogo; dell’ Arca gl’ interni fregi, 
andava deffa ricolma di luilro fingolariflimo, sì 
per que’ due Cherubini d’ oro, che vi fpanîëva
no T ali al di fopra ; sì per quelle due tavole 
della legge, che vi fi racchiudevano fole al di 
dentro ( j , Reg« 8. v. 5?. ) ; sì finalmente per quei 
Sacro Propiziatorio,, che Serviva a ricoprirla nel 
mezzo , e donde fole va l ’ Altiffimo i fuoi ora
coli promulgare :: co^ì, e molto più, va in- fe 
fteffa ripiena d’ incomparabile gloria la Naza
rena Cafa, c per que due Venerabili Spofi, che 

« furo-.
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furono in effa alloggiati; e per que’ due aiigu- 
ffi Mifteri,  che fond in Effa compiuti ; e- alla 
per fine per il mede fimo Ftgliuol di Dio,, che 
fattoli in umane fembianze propiziazione pe’ no
stri peccati, fi compiacque di abitarla Egli ftef-. 
Io , e con fue gefta fantiifime per luftgo tempo; 
jjluftrarla ; gloria in Domo E ju s.. Rimirando in 
fecondo luogo dell’ Arca le efterne prerogative* 
compariva deffa. attorniata da larga copia di fu- 
perne ricchezze,  sì per que’ moltiplicati por,ten- 
ti, che Iddio Signore a, fua protezione operava; 
sì per quelle bagolari grazie, che aH’ Ifraelitico 
popolo a fua contemplazion difpenfava: così, e 
molto piìju, apparifce aU’ efferno recinta da efii- 
berante affluenza di celefti dovizie la, Lorctana 
cella , e per que’ ftrepitofi prodigj,, che a filo 
favore impiegati , c per que’ innumerevoli bcne- 
é.#®arfhe a fuo riguardo dal Cielo fi. videro ai- 
l i  Criftiane genti impartiti divitia in Domo 
E ju s . In-corto, dire io. vi rapprefento, o Signo
ri, queft’ Auguftiffima Cafa* qual un Albergo, 
ben degno di tutta la voftra venerazione, e fi
ducia sì per i fregi di ,
onde ne fu  ìlluflrato al di dentro, gloria in 
Domo ejus ; sì per la ridondanza di celefii do
vizie , onde ricolmo ne comparifce al di fu o ri,, 
4iyitiæ in Domo Ejus : dal che eziandio da per
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yoi fteilî verrete a rilevare , che avvi bensì fra 
quelle Divine Arche la più ammirabile corri!* 
pondenza ne* pregi ; ma che ciò nondimeno > 
e per interne glorie * e per eftermr dovizie > di 
lunga mano dee cedere all’ originale V immagi
ne , alla verità la figura > l’ Arca del Teilamcn- 
to antico all’ Arca del nuovo. Incominciamo*

L La vera interna gloria di un edificio > o 
di un luogo, placche dall’ amenità del lito^ dal
la prezioiltà della fabbrica , dall* induftria della 
fattura; ripeter deefii, o Signori, e dalla eccel
lenza dei Pcrfonaggi > che 1’ abitano ; e dalla 
grandezza dell* opere, che in elio fi compiono « 
Imperciocché coilruiti viencndo gli ediiizj ,̂ e de- 
fìinati i luoghi ̂  o per abitazione di uomini> a 
per efercizio di azioni; di là propriamente rice
ver devono il principal loro luilro, perchè è 
appunto queilo il primario e naturale lor j ftp.e c 
ond* è , che lo fteffo Principe de’ Latini Oraseli 
iaggiamente riflette, non dover no effer V Al
bergo, che rechi liiilro al Padrone, ma sì be
ne il Padrone, che lo trasfonda all’ Albergo, 
Non domo dominus, fed domino domus honeftan-* 
da e f i .  ( Gkr Kb. i .  de ofGc. ) Che fe ciò è 
vero anco nell* ordine delle umane cofe > molto 
più effer lo deve in quello delle Divine; atte
ro che deputati effendo i luoghi ;; o a foggior-



Della Santa Cafa di Loreto » i yy 
no di. piiffimi Perfonaggi, o a teatro di fovrti- 
mane operazioni , vengono ancia’ effi per cotai 
feelta ed ufo ad effer partecipi della loro me- 
dciìma Santità; ed innalzati quindi al di fopra 
di tutti gli altri e profani e comuni , meritano una 

Speziai riverenza, che tutta già torna# ad onore 
de’ Santi, e^çgde tutta alla gloria di Dio. Per 
quefto è ,  che Iddio medefim© moitrò di averne 
fovente i più iìngolari riguardi, e di accordar 
loro la più parzial protezione. Confultatene in 
fatti per poco le Sacre litoide, e troverete, che 
mentre nell’ univerfal Diluvio fommergono l’ ac
que di»un empio mondo le abitazioni; folo rif- 
pettan effe quell’ Arca, in cui foggiorna con la 
propria Famiglia il Santo Patriarca N«è. ( Gen. 
7 .)  Vedrete, che mentre■ nell’ incendio diftrug- 
gitor di Pentapoli T^celeite fuoco divora gl’ il- 
luftri alberghi di Sodoma, di Gomorra, e dell* 
Ìi'fìM Ue Città più cofpicue ; folo lafcian intatte 
le fiamme le cafe della quinta piccola Scgor, 
perchè il giufto Lot con le Figlie colà fi rico
vera (Gen. ij?. ) Scorgerete, che mentre tra le 
piaghe d’ Egitto, e orribili tenebre, e moleftif- 
iìmi infecti tutti ne ingombran gli alloggi con 
la Reggia fin anche di Faraone; folo rimane 
illuminata e fgombra la terra di Gcffen, per- 
hè alberga colà 1’ eletto popolo d’ Israello « 

(Exod. i©. ) Of-



ï f 8 Elegìe V.
’Offervcrcte poi , che ai Patriarchi, ed ai Con- 

jottieri dell’ Ebraica nazione ordina bene fpeffò 
P Al tifò mo > ó di non àpprelfàrH à piè tàlzàti \  
o d'erger Altari > d’ offerir^ facrifizi^  di piantar 
a perpetua memoria fegnaü ih certi dittimi luo
ghi, che %illùilràti il veggono o da pròdigj Di- 
vitti , ó da Angéliché ãppàrièíõt-i^Ji beh aneli" 
effa tutto ciò già intefe la pietà de" Fedeli ; poi
ché , trafeuràndo Inventé le màghitteenze ci? pub
blici , ò privati edifizj, concorfe pòi Tempre à 
venerare le ftanze > le catacombe, le càrceri> i 
monti > i romitorj, le grotte -, e limili altri 
luoghi in apparenza i pii abbietti, quatan fer
vito aveffero o di alloggiò a Santi Hi mi Perfò- 
naggi* ò di campò àd azioni miràcoìofe ; Or s* 
è così, fu via adunce nzâ fgomentàrfi plinto 
alla vifìa del povero te j ,  e degli àngufti re
cinti della Nazarena celiai còhtempiiàmò ideilo 
e la fantità di que’ Perfònaggi, che P^Sitarò- 
no, c la fnblimità di queir ©pere, che Filili- 
Ararono, onde ràccorne quinci le interne veraci 
lue glorie é Gloria in Domo Èjus *

Sulle prime, quai già i due Cherubini d’ oro foprà  ̂
dell’ Arca , ci lì fanno innanzi, o Signori, i due 
Venerabili Spolì Maria > c Giiifcppe, che > per 
üfare F immagine del Profeta, A bacucco, quali U 
Sole, e la Luna qui lì fermarono a rifcliiararc

còl
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Della Santa Caja ai Loreto • ì f9
col loro foggiorno quella beata fortunatiflimà 
ììanzà. Sol > &  Luna ftiterunt in habitaculo
f m .  ( In cànt. Hah v. i r .  ) Ed oh la fan ti t à 
inéomparàttfawíNÍi qliciti due Perfonàggi> à cui 
egùal corrifpòhde nel loro Albergo la gloriai 

in fatti di fatitità crà Maria. É Acottie no? 
'Se qual il ''SB#? diH%g,ntà copia di luce fu do
tato Dio, che avelie a fuperar tutti gli
altri ; tale Maria di tanta pienezza di grazia 
fu dall5 Altiilimo ricolmata > che ne dovélTc oh- 
^repaiTar tutti i Santi ■. Eletta ut Sol * ( In Cant* 
Carìt. 6. v. 5>. ) Sole sì Sole di Cantita erà Ma
ri come no? Se in quella guifa > che
il Sole cor» lo fplendor de* fuoi ràggi le parti 
tutte rifchiarà cWTl ulti ver io/ così Maria coìr ec
cellenza delle virtù . colla fublimità
de’ fuoi donj/*celefti > cogli ciempj e coi meriti 
della fuajíndítà vita tutte avea ad illuftràrc le 
Cpngregazion della Chiefa. Mari a vita, ,

J è f  fa Chiefa mcdeiima, che I’ afficura > cunei as 
illuftratEcclefias % ( I n  oit. Nâtiv. B. M. V. ) 
S o l . .. . . fletitin habitaculo Dirimpetto

■ f̂rattanto a quella Santi filma Spofa Maria pollo 
era, o Signóri> P avventurato di Lei Conforte 

dCaufeppe* e conciofìache Ella per tanta vicinan
za di luogo, per tanta ilrettezza di vincoli, 
per tanta conformità di coilunji ? e tutti e fem-

IV
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' l i o  Elegio-' V .
prc gli vibraffe in ftccia i raggi della íua fan- 
tità ; così Egli pu* ancke, e tutti, e Tempre 
gagliardamente h rifletteva ; Ver lo che, Te Ma
ria compariva Sole, c ^ f e S L ’ immgml luce, 
Giuseppe fembrava L u i:', e Luna di perfetto 
fplendore .* Qua fi Luna glena in diebus fuis

c e t ,..fie ille effulfit
Ed oh: bel veder quefto Spofo ricopiare in fe 
ilei!© le virtù tutte, che rifplendevano i f  nella 
Spofa , ed emulando Tempre migliori carifmi a 
sì alti gradi poggiare di perfezione, che detto 
avrefte gareggiar quali cali’ originale la copia, 
la luce della Luna con lo fplendore d e b o le : 
Erat lux Lutisi, ficutlux Solis. ( Hai. 3o S r,
z6. ) Peniate a d u n q u e Sijp »rfTqftanto glo- 
ri®fa e Splendida tortï»is^ouin^dovcvire la Na
zarena itanza, iìccame quella, di continuo
veniva illuiìrata da quefti due lumftari di fan- 
tità: Sol, &  Luna fieterunt in habuãcãlo fuo* 
Et lumen refulfit 'in habitaculo. ( In Adi. A s^i. 
c. 1 1 . v. 7. )

Portatili due Angeli Santi a vilìtar L®t colà 
alla volta di Sodoma, e da effo accolti cori_ 
una cordialità pari all’ oflequio, mercè de’ più 
predanti uffizj ed invitati, ed introdotti venne
ro nell’ albergo . Riflette acconciamente Filone 
jl facondijfimo fra i Giudei, come lo chiama il

Dot-
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Della Santá Cafa di kLoreto iCk 
Dottor maífimo S. Girolamo! ( De Scrip. EccL 
verb. Marc,) che al lop> ingreffo certa aura fpi- 
raffero d i ;̂ fovrum a^ ^ p e r  cui il tetto c 
il pavi mento / r e '  pareti, cd ogni angolo della 
Caia nuovo luftro acquiftaffero di fplendore ce- 
leftev Gcfre , fon JW - parole , certì^exifiimandum 
efiyad eorum introitum " fanes omnes domus pro
ferire itiP melius , afflatas \ura quadam virtutis 
abfolutijfima. ( In Lib. de Abrah. ) E fia pur

. Ma quanto maggior poi fplendore e gl©- 
j^sr ridondar doveva, Uditori, a quella > vene
rabile Cella mercè F impreffione perenne di ec- 
celfa jf ir t ii, che le avranno pur fatto i noftri 
due Santiflimè^iSj^ì^_ Imperciocché la v* allog
giavano, è vero, due Angeli ma qui v’ abita
vano Giufeppe, e h ìaTIT'j' fra quali fe il primo 
vuoili aver perdio meno eguale agli Angeli, la 
feconda* «iìimm dubbio dee dirfene la Regina .

dei due Angeli nella Caia di Lot 
tu, che un breve e paffeggiero ofpizio; 1* 

alloggio di qnefti due Perfonaggi nella Cafa di 
Nazaret era uno ftabile e permanente foggiorno.

Ma già dopo gli Spofi umani vengono ad 
aumentare le glorie di quefto Sacro Albergo i 

uíímHBivini. Stava il Verbo ^Eterno nel feno 
del Divin Padre , e compier volendo colla fua 
Incarnazione la grand’ opra della Redenzioni del 

Tomo L L mori
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i t f i  I Elogit V.
mondo > ficcome fu  tutte le Donne {celle Ma
ria per Madre , cne il cotoecpifie > ceti fra tutte 
le Café elcffc la * N luogp^c hc  l’ac- 
cogliefie. Già anpafeiator delrTftitiifitrio fccnde 
dall’ alfc> 1’ Arcangelo Gabriele , c tra le facre 
pareti di qufffa venerabü-jfupza 1 :t-
ginc comparendo, annjmzio le reca dei fublimi 
difegni a rifeatto d ÿfï'uomo, ed a di ftei parti
colare decoro là fu nel Cielo formati. Già dalle 
labbra fantiilìme di Maria efee quel lieto 
che'gemello all'altro pronunziato da Dio ftejjg 
creazione del mondo, di opere ancor maggio
ri diviene qui la cagione . Fanno ecï%, - giu
live per mio avvilo .all!. lor Donna
le pietre del Sfcqjo Albergo, c con un fuono
mifto d’ inchiefta e ‘iat odcli per ogn’
intorno rifpondere, fiat fia t. SWavvienc allora 
il Santo Spirito a fecondare 1 a^Ns**«inc, *c 1 
■ virtù dell’ Altiflìmo ad adombrarla, ^  e i 
qnel punto, che in corrifpondenza alle dü 
vole della Legge racchiude tra l ’ Arca del Patto 
antico, due Divini Mifteri in quella nuova Ar
ca lì compiono cotanto eccelli, e miraBilì, che 
al favellare del Santo Padre Bernardo, me * 
pallato li videro, nè li vedranno gìarmnai 
avvenire gli eguali nel lungo giro dei fecoli .
O t e r à . . .  £ ita  m irab iliter JinguU ri*  # u t ta li*

me
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fublimi intelletti degli AngeliC

Della Santa Cafa ài Loreto . 
nec fatta Jin t , nec facienda f int amphus fuper 
terram. ( JSerrm 1 1 1 . in V igJ^at* ) Qui e

ifee illibata ; qui è do
li mane , e voi pure 

Spiriti, qui quà
M ,  m :+\ ..rfh ficL a contemplare i^^v^ invilo quinci

"**̂ *~* quelli due ivüííefi l’ inaudita eccellenza, quin
di la inenarrabile gloria di quella Caia .

Una Vergine intatta imíeme , e feconda? Oh 
il portento affatto nuovo, fclamerò io adeffo 
çm Geremia, che fopra la terra fece P Altiilì- 
mo comparire ï Creavit Dominus novum fuper 
î e r r a ^ f  Fœmina circumdabit Virum ! ( 1er. cap.
3 1 . )  Fu già^fjtt dai fecoli eterni, che un Pa

llinolo fenza con- 
forzio di Madre ; tr'-z*rfìp&stì$& poi era avvenuto 
giammai, che^ha Madre Vergine concepifce un 

'‘Tigliuolo Iqpft conforzio di Padre? A  faculo non
efi *$iuditum, rifponde Bernardo, quod........ . ma-
tm ^ fet\  qua Virgo permanjit. ( Serm. i n .  in 
vig. Nat, Dom. ) Una Vergine intatta iniìeme, e 
feconda ? Oh V opera maravigliofa , che tutto 

di ilupor P univerfo » Ne llordifce in 
«vergendola la natura, che a tenor delle collan- 

leggi non può giammai produrre un ef
fetto , ove manchi il neceffario concorfo delle 
cagioni proporzionate. Ne llupifce il Santo Spo-

L 1  •  \  io



orae

n
giù in procinto eli abbati- 

in effa upa viàbile
,.  1 ’

:' f 5
fra io ftuporc ed il giu-

0iilv >
modo fiet ifiud , quo- 

L. V.- 34. )

‘Versine

**4
fo Giufeppe, che 
donare la Spofa 
confcguenza r di 
arcano principio. S 
gine Sacratiffima 
bilo interroga 
coppiar iniìeme lì 
e fecondità di Madre 
niam virnm non cogrfofco ? ( Lue.

Mifuri frattanto chi può' le glorie della Naza- 
rena Cella per eflerii compiuta in e fifa un- op^ra 
cotanto nuova, e mirabile,,che una Vergine con 
cepifle illibata; mentre in un altro abiflb^k glo
rie mi perdo io addìo , o Signori , con fide rancio  ̂
che tra i fuoi lì fece uomo .
Ed oh !- eccolo eccoLoNk? !̂ m^p|e quei gran Miftero 
cotante volte promeffo ai Patriareid,, cotante volte 
predetto dai Profeti,, e con tanti^gi nell* antica 
alleanza rapprefentato , e con. tanti vou dâ ç 
intero mondo afpettato, ma non altrove co^m to 
no, che tra le pareti di quefta beata ibrtimatiifiiw2 
ftanza . Due nature per infinito intervallo fra fc 
dìftanti,, eterna F una,, tempora! l’ altra 
creatrice,, quefta creata ; Divina la prima, urna; 
na la feconda, cçn sì ftretto nodo qui inji 
congiungonfì, che hanno ambedue in una fola 
Pedona^ la fufliftenza i nè già la Divina, refta

• iii



Delia Santa C'a fa  âisLtreto^ i«Tp
o riftretta o sfregiata 

afforbi 
entra

Via> non o:
è mai cotcfîa , o Signori?

nè già V umana 
lunta-? ma entram-

rimangono tutta-
poftatica §fnionc . Qual opera 

queíT è in fe
ma maraviglia?

la crrazion delle
nell’ Univerfo

tura converfionc degli

fiali giammai 
forza è , che ceda 

eli’ ordine della na- 
empi nell’ ordine

della grazia ? e beatificazione de’ giuiìi nell’ 
cpdinc della gloria, e quante fon effe in fine 
le opere ed i prodigj di un Dio, Imperciocché 
o nominai li due eilremi a congiugnerli furori 
là sì rimoti correffe di mezzo un’ infi
nita poiitiva diftanzaT ïïcooffie^qui fra la Di
vina e f  umana û *&**non mai la loro unio
ne fu così ftróta > che veniffero entrambi ad 
avare un effere perfonale , lie corri e qui,
dove' radia fola Pcrfona delf eterno Verbo am- 
hfiàue fuffiffono le diverfe nature. Per la qual 
cofa a tutta ragione diceva fAngelico Dottor S. 
Tommafo ; nihil mirabilius excogitari pote f i  Di«
vinïTWÏ ~ facium. > quam quod verus Deus Dei 
Tilias fieret home verus. ( Lib. 4. cont* Gent.

Che fe poi ii riguardino le fue con- 
fcgtienze? qual opera è mai cotefta , o Signori? 
Ah ì Qucft’ è tutto infi eme e a Dio la jàù glo-

h  } •  V -



use É t y 1'9 y*
>ciofa, e agli uomi® la più vantaggiofa . Per 

effa in fatti piuccn^ mai chiare ci ii fianifçftano 
le perfezioni di Di
accoppiare sì ílret«íicnte natui l “ lutanto 
ne; la fua fapielza nel trovar inezzi per la 
Redenzione deL^roondo cotanto ae^*hs^fca**«jfer J J  
tacere dell altre, la f i î i r ponta* nel comunicar 
li all* uomo con p rezza  cotanto ineffabile.
Gloria Domini plenum eft opus Ejhs . ( Eccl. 4 1. 
y. iC. ) Da effa in fine , ficcome da prima
feconda radice, germogliano, elette frutta a iT* w ' - -dicina de’ mali di colpa c pena; a fatollamento 
di beni di grazia c gloria ; frutta dclfeStmali 
nè affaporiamo gii molte nella J m »  preferite „ e 
innumerevoli al treCW crbateci fono a gufiate 
nella beata vita avven

Or s’è così, fpariicimi tu dinanzi,  o
monte Orebbo , nè più cotanto t^^apta jèer 
quella tua sì celebre apparizione , che ^erovà 
in Mose e sì alto ftuporc, e sì fanta, curio 
Un rovetto, che ardente tra vive fiamme , am 
zichè andar in cenere, iva in verdura. E t u ^  
toglimi» pur ora dagli occhi, o .Campo 
feeno, nc più ti gloria cotanto per cjuelljg sfr 
cccelfa opera in tì per la prima fiata 
f a , che- sì gran luftro all’ Univejrfo recava , nè 
manco jli perfezione . Un uomo ,  che or ora 

* fot-



Detta Sant a Cafa dé, Loreto. 1 67

alti:

di Dio portava 
di loto uno fp i-. 

erano mai quelle 
c quali voi toflc 
e efpreilìve figure
.cui la Nazarena

" w

-

W * r

formato dall’ onnipotente man» 
infiemc accappiato ad un cor 
rito {empii iflìmo. E

avventurati « campi, fe non 
ài que’ due augufti Mi fieri, 
cella per d i^ a ^ l^ o iìz io n c  Semine fortunato 
teatro? So > che in C^ebbo reftava intatto il 
rovetto, tuttoché invertito 1^,1 fuoco; ma m’ addita 
la Chiefa > che con ciò appunto volevafi rap  ̂
prçfentare , come in quefto facro Albergo illibata 
rimane la Verginità di Maria ? tuttoché fecon
data jjrfàlo Spirito Santo . Rubum y quem vide* 
r^ f^ io jfes  incombufium , con fervat am agnovimus 
Maria lau dabileyira in itatem  . ( In Officio
Circumc. Dom. ) Vero , chj nella creazione di 
Adamo furono écì Damafeeno Campo infiemc 
congiunti un^anima di ragione fornita , e un 
zoi^o coîipofto di loto nella fola Perfona dell* 

ma m’ infcgnano i Sacri Dottori, che con 
"ciò appunto veni vali ad adombrare, come nella 

Incarnazione del Verbo accoppiaci infiemc in 
Santa Cella la Divina e 1’ umana natura 

nella ìfohT Perfona di Crifto . Sicut anima ra~ 
+tokalis &  caro ( così nel * fimbolo Atanafiano ) 
mnus efi homo ; ita Deus &  homo unus e/} 
Chriftus. Quodcunque limus exprimebatur , così

L  4 \  Ter-
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> folve calceamentum de

W S f&logïo V.
Tm alliano, (De rftïiîreâ. carnis cap. <f. ) C^ri 

cogitabatur horim futurus •> Eli folle. pur dum 
que per cotai apparizione ^prebbo il|monte di 
Dio , la terra faut; 
appreflarii a fcalzi 
pedibus tuis , ôcH9  attira , in quo fias ? urrà# 
fanila efi ; ( Eííxf. 3* v* t^^fieggiïcT 'pure^glo- 
riofo primato il DamaJ^no campo ili tutti i 
luoghi acccffibili dellaycerra ? perche ivi pfr man 
Divina fu tratta a luce la più eccellente fra le 
opre vilibili dell* Univerfo ; avrà ciò non pers
tanto e T uno e Ï  altro a ceder la palma 
gloria a quella Sacra Magione , iiccon^L tea
tro di cotai incomparabili Miftcrj, giac<ÿ!ps4& 
le ombre > qui iL  corpo ;  ̂in quei le figure > in 
quella comparve laN^gmà •

Fin qui però, miei òignor^Ss* ò veduta ibis- 
tanto la Nazarena Cala > e albergo di Perfc- 
naggi fubiimiflimi sì? ma che erair^fci gpf” 
uomini; e campo di opere augulliffimc sì^^m a 
che in pochi follanti lì fono perfettamente con^ 
piute > come riflette il Santo Padre Fulgenzio 
col pien confenfo degli altri Sacri Dottori. Ni 
efi intervallum temporis aflimafyl&m intef' con 
cepta carni s initium 7 &  concipienda Aia je  fiè li s.
adventum * Una quippe fuit in utero Aiaria 
Virginis conceptio Divinitatis &  carnis; &  unus

N J
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Greto ;Della Santa Cafa 1C9
tfi Chrifius Dei Films t%aque natura 
tsptùs- . ( I l  Lib. de Jncarn. & Gr. cap. 4. )

falita al fornirlo 
di adeffo, e co-

Perfonag-

R-imane ad unque 
c ihno f i  7-
mc fog^orifo per 1’ una parte di un 

àgio > non libino foi > ma ance*:,. Dio ; c teatro 
per T altra di fantiffimc azioni , non già in brevi 
ifìanti compiute, ma per ben lunghi anni conti
nuate . Così anche a que» Arca della novella 
alleanza non mancherà nè il facro Propiziatorio 
che la ricopra , nè i Divini oracoli ? che dal 
ine de il mo fi diffondano.

le ufeito a piè del monte in chiara luce 
quali fdegnando quelle cupe caverne 

vifcerc della mont^assm^cchiufe, ov5 ebbetrax le
già il fuo primiero concepimento, veloce affretta 
ad altra parte il paffo, e faiutando nel corfo 

•i* colli apnc^ e le fiorite pianure, va a fìabi- 
Jko^fcggiomo nell* ampio feno del mare : così 

( ^wiiderando la cofa con umane vedute) fem- 
brar poteva agevolmente* o Signori , che nato 
di già nella Capanna di Betlemme V Incarnato 
fer rifiutando del pari la rozzezza, e le an
guille della ISfà^icna Cafa* ove fu pria conce
nto . jiltro  più ampio e più ^nobile Albergo tra- 
fceglicre Ei fi doveífe , o tra le magnificenze 
4* una (Jerufalemme 7 o tra lo fplendor di una

# R%naUsui&
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Roma . Ma no : 
Sfcelfe per luogo d 
la ritiene in progri 
H ìc habitabo > mi 
niam elegi e am .

Elogio Vu

!alc da bel principio Ei la 
carnazioncJL tale Ei 
Ila di, fujj

i udirhw-*s*p£OTe L  que^

1 3 i . ) Léfiis y u>ggiu-
gnerebbe • acconcjjffaente Agoftino *nguj&$s qui^ì 
dem homini > fed  fufficiens ma je  f i t t i  9 dignum  

Beo palatium  • ( Sermjfi66. de temp. Qui è
adunque, come fondatamente li crede, ov’ Ei li
ricovra bambino, qui ove lì nutre fanciullo, qui.
ove s*avanza fino alla mifura d’ uomo perfetta* 
Laonde fe prenderemo coraggio a interpellarlo, 
qual fia il luogo della fua abitazione,. nÇfome 
fecero un tempo i due difcepoli di S. Gluvamu 
il Battifta, ubi habitas ? (Jean. i .
v. 3 8 ) Tempre nei primi ici luftri dell'età,
fua a quello Sacro Albergo con effi noi ci ve** 
drema condurre, venite &  videte  ̂ .tranne fb r 
pochi meli nel fuo nafeìmento in BedçmflWf 
qualche anno nella fua fuga in Egitto, ‘^ a l
cuni giorni nelle primarie follennità ; nc laro, 
n o , fe non che nell’ ultimo tempo del viver 
füo,  méntre partito da Nazaret fe ne. 
dicando per la Paleftina il VSngelo, quando da- 
Effo ci udiremo rifpondere , ficcome u^wolfàT" 
ad uno de’ Scribi, che le vo lpi le lor tane, 
e g l i  an g elli del Cielo i  loro nidi ,  m a che i l  
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Della Sant a Cafa dì Lento • 1 7 1
Figliuolo dell" uomo non h a , dove pofare il fuo 
capo . ( Mgtt* S. y. 2c ) Ed oh , mieT

p\gnop i ^ t  incomparable glo;|a della Nazarena
tra i lanenti fuoi Abita-

mtÊT
• V

m

' . \ i T  m t
tori w f  rerfòliaggio Divino ! Claritas Dei illu~ 
m in avi t "Ts , &  lucerna efi èAgnus •
( Apoc. 2i* y* 2j* ) A hi Se il Divin Re
dentore era già lo flciTd\Re della .gloria > fio  
come chiamollo il coronato6 Profeta , Ipfe efi Rex 
glorie y ( Pfi 23. ) per certo , che quefta fua 
Çgda dovette per legittima illazion divenire la 

§ .^Reggia medelima della gloria. Locus habitationis 
' (P f, 2 5. )

che dirò poi di quelle Theandriche azio
ni y come fogliono nominarle*^ Teologi, o lia 
di qiiellc Dtvino-Umane gcfta , colle squali per 
$ì lungo tratto di tempo fi compiacque Egli il— 
latrare cot^to facro foggiorno ? E non fu qui * 

i*í(9ífc-.yn perfetta fommeflionc vivendo alla ve
race Madre, ed al putativo Padre , fi vedeva 
obbediente a Creature il Creatore, e ad uomini 
fottopofto un Dio ? Venit Nazareth y &  erat 
f:<bd:;*s .. ( Lue. 2. v. f i .  ) E non fu

• qui , dove a la n d o  Giufcppc nell* arte di le- 
gna^J^o, ficcome dagli indizj degl’ Evangeli, lo 
raccolgono i Santi Padri cd Interpreti, fi mi
rava occupato a trattar tavole chi potea ben

I

*
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impiegarli à ftendeJI Cieli ? hic Faber
ïlius M aria* ( %4arc. V- v. 31. ) tE non fu 

qui, dove il DiviiuFGiovani 
zando in fapienza, 
e preffo gli uomini  ̂ come 
1 .  v. f i») o
Ararli v veemente uomo , fecondo il progreffo* 
degli anni taceva nell^zfuc operazioni ^piccare 
fempre maggiori trattr^di fapienza e di grazia , 
si in quelle cofe , che riguardano Iddio, si in 
quelle, che appartengono agli uomini , ficcoiï 
fpiega l’Angelico? (3 . p. q. 7. art. , 2. a d * .)  
E  non fu qui ? . . .  Ma voi voi Ceffi /*^acri 
recinti del Nazareno Albergo, che alle iriCimc^ 
re voli glorie voift*^ anche quella accoppiate di 
effer i foli ornai a noi rimafti qui in terra 
viiàbili tefiimonj di una gran parte delle Divine 
file gefta negli anni della di Lui vka ^nalcofta.. 
voi si ce le ridite adelfò le orazioni e 
grime, voi i digiuni c le veglie , voi la po
vertà e le umiliazioni, voi tutti infine que’con- 
tinui efercizj di tanta gloria al Padre, di tanto 
vantaggio al mondo, nei quali o^ayy^^fcnza' 
dubbio lì dovea fempre il Salf de’ Santi, Ü 
Salvatore , e 1’ Efegaplare degli uomini. ^  a£ià-' 
mi par d’ udirvi rifpondere coi Pentimenti di S. 
Giovanni l ’ Evangelica, cotanto grande effere il 

•  nn-
) /

/
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Della Santa Cafa di Loreto. 17 } '
numero , fublime cotanto di uefte azioni il pre
gio , che fe iì firi velièro ad una ad una , no 
ballerebbe lil mondo ,;x capire que' libri > cui con-

Nfi* v. 2 f. ) E fia>poi;re ,
frattanto qual gloria a Voi, aver

& >e^gnere col fatto cioà^è non /aprebbe
il londo capire in ifcritto ?

Piantato avea Salomo^o cola nella bella Ge- 
rufalemme un ampio maiali ficentilfimo tempio, 
in cui gareggiando colla prczioiìtà della fabbri
ca 1’ induftria della fattura , mentre d’ ogni parte 
1plerideva, e per la finezza de’ marmi, e per la 
copiajÀ c  cedri , e per la ricchezza deli* oro , e 

!\valor degli arredi, la maraviglia compa
ria fenza meno dell* Univerfq 6  Domus magna 
nimis, &  inclyta. ( 2. Parai. 2. v. 9. ) Ma 
meffa a fuoco e fiamma dai furor de’ Caldei la 
üittà tutta di Gerofolima , allora quando fede- 

-, - i n  babilonia Monarca il fuperbo Nabucco, 
lo ileffo augufto tempio ridotto videfi in cenere 
ed in favilla ; e fra i mefehini Giudei quai 
trapaffati a fil di fpada , e quai condotti fu
rono Schiavi in Babilonia • Correva già il fet- 
tantdìmo annotta fchiavitù, quando impadroni- 
tonVCiro PvC della Periia della Monarchia de* 
Caldei al primo fuo falire fui trono Babiloncfe, 
qual bella aurora di luce 7 fembrò fpuntare all*

ai-
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zione ; e fii allora, che òt-

tenuta da Elio facoltà di andarcene a Ge-
, X , f .  ...... \

chi
bela

li ni

fófolima per alzare^ tm flovtlló tempif 
fintò \ in numerò M fpr^oÆ è%  <ir 
Perfone , abbandcAiatc îc terre ftÆnicrc  ̂
ffofprrate* originari? fedi tornarono 
E già venute in Gerofolima, e già piantate le*, 
fondamenta del tempio^ e già fors* anche ben 
avanzato il lavoro, tra io fquillar delle trombe 
de* Sacerdoti, e tra il rimbombare de’ Cembali 
de’ Leviti un mifto confi! fo fuono di voci li 
erge al Cielo : chi canta inni di lode 
manda gemiti di cordoglio, chi per giubil 
m a, chi per dolore foipira • Spunta ne 

T allegrezza e la* gioja al veder già piantato il 
nuovo tempio; nafee negli altri il rammarico e 
il pianto nel rimirarlo forgere di gran lunga 
inferiore alla magnificenza del primo* Quajjd 
ecco ambafeiator dell* Altiflimo ai Giudei^fi 
fenta Aggeo Profeta, e per animarli all* arre- 
fiata imprefa da Spirito Divino inveftito così 
prende loro a parlare . ,, Chi v* è tra \oì fu- 
9> perftite , che abbia cotcfto tcnm iq ^ c lyo nella 
,, primiera fua gloria? E qfffi lo vedete voi ^ 
„  di prefcntc ? forfè al confronto non •Éf^pa- 
„  rifee, come fe non vi folle, agli occhi vo- • 

ftri ? Ma fu via prendete coraggio ciò non 

•  M Pcr

J



?
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71 pertanto * c profeguitc il | lavoro » o poptílo 
„  del paeíe ; giacché/ tnág||br farà di quefí^| 

fecondo tempio la gloria / che non fia effá 
fata* dei primo*î ' efttàgnÌ erit gloria Domus 

, plu [quam prima . ( Agg. 1. ) 
% 4 °  Santo Profeta ? Some poterà quello 
tempio, che a paragon deli’ antico sì umile for
ze e sì povero, tornar ^iii gloriofo del primo, 
che sì magnifico comparivi* c sì fplcndido? Ahi 
In alto tuono il Divino Vate ripiglia: ,, Manca 
„  ancor poco tempo, dice il Signor degli efer- 

citi, ed io fcuoterò Cielo, e terra, e mare e 
,, afofUtto, e tutte muoverò le Nazioni, c verrà 
»  tl\Dejiderato da tutte le genti , e riempierò 
,, quello Tempio di gloria . Peniti Dejideratus 
,, cunSlis gentibus , &  implebo Domum ifiam 
» gloria Udiftc? Tanto dov'ea recare di gio
ita al nuovo tempio la comparfa del fofpirato 

Tì|̂ > che per quella fola cagione avea Elfo 
deir antico tempio ad oltrepaffar lo fplendore • 
Magna erit gloria Domus ifiius novijfima, pluf- 
quam prima.

Ol s ĉ così ; [raccogliete quinci, o Signori, 
da que’ faggi liete , il lufiro iingolariflimo
de!-Nazareno Albergo, poiché illuftrato* anch’ elfo 
dalfa prefenza cd azioni di Gesù Crifto, argo
mentando meco in tal guifa : nel fecondo tcm«*

•  piò

j L
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2 ? 6 Elogio V1

^ 10 Infere
temmento,

di Gerofolima Jtíovea sì comparire il Rcden- 
ma folo di s||do, ito folo per breve trat- 

pur tanto pe" ciò gli avea a ri
dondar di fplendorf.; ' qTfirt̂ chtnquc farà la 
ria di quella Sacra Stanca, dove Ei 
continuo %e pernitente foggiorno? 
tempio di Gerofolima dovea sì praticare azioni 
fantiffime il venturo Mpííia , ma non molte per 
numero , ma non punirne per tempo, e pur 
tanto gli avea per effe a tornare di luftro ; 
qual dunque farà la gloria di quello venerabile 
Albergo, in cui per lunghi anni in sì efube-M 
rante numero ne efercitò ? Ah: marna eri,o
ria , lì può ben a ragione anche di effe»" np<ì 
terc, ove al coitfronto lì ponga collo fteffo ul
timo tempio, magna erit gloria Domtts iftius 
novijfima , flufquam frima . Gloria 
E ju s .

Illuftrata all* interno la Nazarena 
foggiorno dei Perfonaggi i più fanti 
comparia dell* opere le più fublimi , era dicevol 
cofano Signori, che anco all* efterno aveffe ad 
cfferc da Dio decorata col corredo di ffrepitoiì 
prodigj , e di fegnalate bcnc6ék& & c]oneranche 
per quefti riguardi ceder doveffe alla nySva 
l ’Arca dell’ antica alleanza . Ecco adunque, che 
ai fregi di foyrumana gloria ? onde ne fu il-

Iti-



ï 77Della Santa Cafa di Ménte» 
luftfàta al di dentro, J foria M Domo E ju s , la* 
ridondanza fuccede dell j celefìj dovfzie , onde ri- 

? colma ite cpmparifce al J à  fuori , divitia in Domo 
ìjus > *che è appunto il fecondo, ma però piu

breÿî, tmttenimento della corteie voftra attenzione.
• II. Due, ie altre mai, fon le maniere, onde 

ricco al di fuori può ravyifariì un luogo ; quinci 
da una affluenza di beni , che ad eflo a pien 
torrente fen corrono ; quindi da una copia di 
doni, che da efìfo a larga piena fen partono. E 

%appunto in ambedue quelli modi dovizioiìffima 
avremo noi a riconolcerc la Loretana Caia, ibi 
ĥcudfcir- facciamo a riflettere e a que’ prodigj , 

che là fovente comparvero a prefervarne le mu
ra; c a que’ favori , che di là fempre fortirono 
a ricolmarne i Fedeli.

In fatti per darvene qui un qualche faggio; 
confortò bene per Ï  una parte TAltiffimo, che 
rimanèffeiC fotto il Dominio de* Barbari tanti luo
ghi sì celebri di Terra latita , e que’ tnedeíimí 
ancora, che illuftrati furono un tempo dalla pre

senza ed azioni di Gefucrifto, la capanna , io 
dico, doV Egli nacque ; la tomba, dond’ Ei 

«rilorfe.; il Getfemani , ed il Calvario già .campi 
de’ fuoi patimenti; il Taborre, * 1’ Olivetto già 
teatri delle fue glorie ; ma trattandoli poi della 

Toma I. M Cala
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*Cafa mede fi ma 
îitatà da tante 
lerò di mirarla col 
zioni infedeli ; che

rfA

Elogio Ÿ*o
I ilio i

jj^erògat* 
colà 1XÍÍÍ£

Divino Figlinolo iiobi 
e , no y che non tol

e tta  allo sbaràglio* di Na~ 
anzi con inaudito prodig* 

trasicri|à la volle nel feno della iteffa*”* fuá 
Chiefa, onde c tolta fofife così aliT'^proì^azia^ 
ni degli empi > e rifciioteffe dalla Grill anã pie
tà le adorazioni , c gli omàggi. Pili# Tempo* 
tu Tempre edace , e pur Tempre famelico mo% 
ftro y con le varie vicende di tremlìoti * d’ allu
vioni y d* incendj , dalle quali quali da altrct-> 
tanti fatelliti te ne vai tutto giorno feortato. 
quanti confumar potetti in breve giro di^Jnftri 
facri o profani edifizj * tuttoché di duriffimi li- 
feiati marmi formati ? Ma indarno poi fino 
ad ora il tentarti per ben diciotto fecoli * 
indarno il tenterai in avvenire , lo dirò fran
camente y fino al tramontare del mond#, di, 
roder co’ voraci tuoi denti le mura d^ qutd 
guftiflìma Cafa,

au-
tuttoché di fragili rozzi matto

ni teffute . E ciò certamente i o Signori , peri 
tratto particolare di Providenza Divina )  che 
glia Tempre follccita alla^ confefvazionc c 
cuftodia; giacché, Te temendo talora di Tua * v i 
cina caduta s* adoprarono gli uomini per rinfor
zarla con opportuni foftegni > Erta da fc alion-

tà*

1



Della Santa Cafa di \Loreto . i 79 
tarandoli e per così *dir rigettandoli , moiirò 
bene , clic non abbisognava di terreni rinforzi 
quella, ch’era già foilenuta da celefti prodigj . 
Simile appunto anche in quello all’ Arca del 
Patto antico, la quale , febbene recalcitrando i 
buoi fembraffe Una volta dover precipitare dal 
carro, rifiutò non pertanto il foccorfo di Oza > 
che con ^temerario ardire itefa aveva a di Lei fo- 
ilegno la mano. ( 2 .  Reg. 6. v. 6. & 7. ) 
Per avventura però, fe a confumare la Lorctana 
llanza non vaifero ingiurie di tempi , faran poi 
ballanti a diilruggcrla fraudi di ruberie ? Eh 
no. Tentino pure i Griiliani d’ involarne , quai 
prezioiì tefori, faifolini , benché minuti , che lì 
Scateneranno ben preiio a ripeterli , quando le 
ambafee e le fmanie , quando le febbri e le 
paraliiìe * Ma fe l’ indifcrcta pietà de’ Fedeli non 
potè ad Ella recare il menomo detrimento, forfè 
chenil temerario ardire degl* infedeli potrà ap
portarle il totale fier minio ? Eh no . Vengano 
pure con poderofe navali armate per demolirla, 

£  che forgeranno ben tollo a fcacciarli ora i tur-’ 
bini ed i tifoni, ora i morbi e le peililenzc .

* La direfle in fomma, qual di Davidde^ la tor
re , fabbricata con baflioni all,#intorno per guar
darli dagl’ infui ti del tempo , fient turris Da~ 
*vìd 1 qua edificata e f i  cum propugnaculis y ricca

M a  # per
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Éper mille pendenti •feudi , onde dai furti difen

derli de* Fedeli , mille ^lypei fendent ex ea ; 
giicrnita per fine (fogni genere d’ armatura, onde 
rifofpigner gli affalti degl’ Infedeli , omnis arma* 
tura fortium . ( Cant. 4» v. 4. )

Che fé sì doviziofo comparifce al ..di fuori it 
Loretano Albergo per quel fluifo foltanto di fìre- 
pitoli prodigj, che ad Effo ben di fovente veg- 
gonfi accorrere ; e jhe fia poi , fe vi fi ag
giunga il rifluffo di fegnalate beneficenze, che 
indi fi mirano tutto giorno fortire? Sono le Re
liquie de’ Santi , come chiamolle il fecondo Ni- 
ceno Concilio, falutifcri fonti, donde larga piena 
di grazie a benefizio degli uomini fa fcati 
Iddio. Fontes falutares, quibus Deus multa he* 
neficia hominibus prœfiat . „  Per effe ( foggiu- 
3, gne S. Giovanni il Damafceno ( De Fid*. 
„  Orthod. cap. 2 i .  ) vengon cacciati Demonjy 
07 per effe curate infermità, qua illuminati xie* 
„  chi , là mondati lebbroli, ove tentazioni diffi- 
3, paté , ove rafferenate afflizioni ; e quando 
p, pur non vacilli in chi domanda la fede* 
„  certa s’ ottien per effe da chi la difpensa la 
3, grazia Ma e non ,è deffa, Uditori , la 
Santa Gafa una folenne Reliquia di tutta in
ficine la Sacra Famiglia, che tuttor viatrice qui. 
in terra yi area colà la fua permanente abita-*

zione ì
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&ione ? Or quale adunqijl immenfa copia di be- 
nefizj c di grazie a vantaggio de’ divoti Fedeli 
non dee da Effa far ufeire l’Altiifimo , onde 
non già tenue fonte raffembri, ma vafb> mare?

Sebbene c che fa d’ uopo andar ^'impaccian
do ragioni , ove già manifeiti ne rifcontriatno 
gli efempli? Orsù : volete beni di fpirito? Par
lino i giuÌli , e vi diranno k; quante volte all*

* accollarli foltanto a quegli augufti recinti fpe- 
rimentaron nell* intimo alti feniì di tenera divo
zione, Parlino i peccatori, e vi confcffcranno le

I quante volte al prefentariì foltanto a quelle fa- 
s-ro^ioglie verfaron dagli occhi calde lagrime 
di vivida compunzione . Bramate beni di corpo? 
Ma e non fu a fuo riguardo , che acquiftaron
talora e i mutoli la favella , e gli ftupidi il
moto, e i fordi l’ udito, c i ciechi la v illa ,
poi le  iterili la fecondità , poi i moribondi la 
guarigione? Altro, che l ’Arca del Patto antico, 
alia di cui prefenza profpcrò un tempo il Si
gnore il folo Obededon , e che che era di fua

* ragione : ( i .  Rcg. <r. v. 1 2 . )  rifpetto a quell*
Arca della nuova Alleanza diffonde PAltiffimo a • •
piene mani iopra ciaicun Fedele», che a vene
rarla con fiducia lì porta , ogni maniera di fue 
iovrane beneficenze . Là vi accorre l’Alemanno c 
1* Illirico, là il Lituano c il Polftco , là il

M } Franco
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Franco e Tlfpano , là fim cToltre, al Nilo 1’Abif- 
íino e l’ Etiope , e nc riparta ciafcuno propor
zionati alla fua fede i favori. De plenitudine 
Ejus ( Piami lecito proferir dell* Albergo cioc
che fu detto altra fiata del Divino fuo Alber
gatore )% de • plenitudine Ejus omnes accipiunt . 
( Joan. i . v. 1 6. ) Forfè vi fcmbran quelli 
piccioli rufcelletti , che ufciti da quejja fonte 
fcorrano ad irrigare# foltanto ad uno ad uno i 
prati; anziché fiumi reali, che di là aventi la 
fcaturigine ampie ad un tratto vadano ad ada
cquare Provincie ; e però de* privati non paghi , 
ricercate de* pubblici benefizj ? Ma di grazia, fu pur 
per la divozion delle genti verfo la Santa Cala > 
che alle battaglie fucceffero le vittorie ; che le 
careftie fi fgombrarono con P abbondanze ; che 
le turbolenze rafferenaronfi con le paci; che pre
fervati fi videro or dalle gragnuole i poderi* or 
dai contagj i popoli, or dai tremuoti le abita
zioni? Andate sì/fe vi piace, a con fallarne quel 
celebre Loretano Teforo, dove de’ popoli benefi
cati confervanfi le grate teftimonianze , e ne 
feorgerete colà gli autentici monumenti in quelle 
varie £ moltiplici offerte di perenne ricom$- 
feenza prefentatfc già da Recanati , da Pc- 
faro , da Ancona , da Afcoli , da Mace
rata 7 da Oiìmo ? da Tolentino ? da le fi , 

•  da



Della Santa Cafa . 185
da Cingoli , da Palermo in Sicilia , da Lio- 
nc in Francia , da |iJdine nel Friuli , per 
tacere dell’ altre Città vicine non men, che 
rimote • Eppure conviene confeffar di vantaggio , 
Ornatilfimi Ascoltatori , che non tanti no in quel 
Teforo confervaniì facri voti , quanti clifpcniàti 
furon poi veramente pubblici beneffzj . D’ altri 
ne troverete memoria nella tradizione dei po
poli , d’ altri nei Libri degli Scrittori , quando

* “pur per la ridondante affluenza non fiali di
molti altri, perduta la rimembranza. Domus pie
na , diciamolo pur francamente, cunElarum opum.

* ( Deut. 6. v. i i . ) Non efi finis thefiaurorum
-  Ejus . ( If. 2. v- 7. ) Divitia divitia in Domo

Ejus .
Or che vi fembra , o Signori y dei fregi di 

Sovrumana gloria, onde fu illuftrata al di den
tro ; che della ridondanza di cclefti ricchezze, 
onde ricolma comparifec al di fuori , la Caia 
augtiftiiììma di Loreto? A hi Quanto a me, me 
ne confeffo oramai sì fopraffatto, che poco le al
bicandomi il dire , fuperar Effa per ambedue 
quefti riguardi l’ Arca del Patto antico, qual 

#oltrepaffa la verità la figura ; aggiugnere mi 
conviene, vantaggiar dcifa eziandio per» entram
bi cotai rapporti i Santuarj tutti dell* Univcrfo, 
iìccome il Sole e per fulgore di viviffima luce,

M 4 che
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clic racchiude in fe Ile Ab > e per Copia di bene« 
fìci raggi , che diffonde ^ al di fuori , di gran 
lunga foperchia qualiivoglia flella > o Pianeta « 
S i, mici Signori. Imperciocché quanto avvi di 
fovrumanc glorie , quanto di celefli dovizie in 
quelli fgarto e diyifo , tutto per così dire fi 
trova in Ella in pili fublime maniera iniìeme 
raccolto ; qui i Perfonaggi i piu fanti ; qui 
Popre le più auguflg; qui i prodigj i £iu ftre- 
pitoiì ; qui i favori i più fegnalati . D ivi
tias . . . &  gloriam de di t ib i, ita ut . . . 
nec ante te , nec pofl te fuerit fumilis tui »
( 2. Parai, i* v. 1 2 . )  La direfte perciò quella
Cafa di Dio veduta un tempo in ifpirito dal 
Profeta ìfa ia ; della qual sì fublime erane P emi
nenza, che flava piantata in un monte > a cui 
le cime iftefle degli altri fervivan folo di
fondamenta e di bafe * Erit in novijjimìs du

. .  .
bus preparaius mons Domus Dammi tn vert 

montium . ( If. 2. v- 2. ) Per quello è, eh
non trovando più immagini fulla terra > onde 
far ad Effa il ben dovuto rifatto , m* è forza
falire al Gielo, c limile pronunziarla alla beata 
Sionne. Sì , Afcoltatori ; perocché i Perfonaggi  ̂
dai qualt riceve ascilo il principal fuo luftro 
la fuperna Gcrufalemme , fono gli fteffi, che 
furon già Abitatori di quefta facra Magione • 

m opre



Della Santa Cafa di Loreto ; i % f 
opre poi piu fublimi non può quella vantar® 
fópra di quella ; e pd copia in fin di portenti, 
e per diffufione di grazie è la Santa Cafa di 
Loreto in terra quella > che alla celeile Città 
di Dio piu s’ avvicina . Per la qual cofa fem- 
bra defla àppimto la nuova Gerufalenjme > che 
tutta abbigliata à maniera di Spola fcender vi
de dal Ciclo tra le mifìeriofe fuc citali il Pro
feta di P̂àtmos , e Ludi proclamata con quelle 

"^wgtifte voci, che ne poflbn formare la più ac
concia ifcrìzione - Ecce tabernaculum Dei cum 
hominibus. ( Apoc. 21. v. 2 & 3 * ) Gloria y 
&  divitia in Domo E ju t .

Or s* è così, qual dovremo noi, mici Signori, 
é per le interne fue glorie profeffar alla Na
zarena Cella riverenza ed oifequio; e per le fuc 
eïlerne dovizie concepir ne* noftri cuori divozio
ne e fiducia ? Ah ! Converrebbe chiudere gli 
ocelli al bel chiaror della Fede per negar ve
nerazione ad un luogo, che fu il Domicilio dei 
Pcrfonaggi i più fanti, di cui l’Univerfo fi pre
gi, e Campo dell’ opere le più augufte, di cui 
fi vanti la Religione. Rinunziar converrebbe agli 

•fteffi dettati della ragione per non aprire il 
cuore alle più vive fpcranze Jin vicinanza di un 
luogo, a cui tanti veggonfi accorrere, e sì iìre- 
pitoiì prodigj ; e da cui tante miranfi dipar-
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tire, e sì fegnalate beneficenze « Se deponeva 
un tempo le regie vefti fil coronato Profeta ,
( i .  Rcg. <T. ) e maturando gli altrui di- 
fpregi a tutte forze danzava in. faccia all’Arca 
del Patto antico , trafportatovi da que’ Penti
menti, di p̂rofondo rifpetto , e di piena fiducia , 
onde fendali * internamente comprefo; che non 
avrà ora a fare V illuminato Criftiano dinanzi a. 
queft’ Arca della novella Alleanza , merffcrc non 
era quella, che l 'ombra e la figura, quella j** 
il corpo fleffo ? e la medefima verità ? Se ac
corrono tutto giorno i Fedeli ai Santuarj, onde 
va qua e là feminato il terracqueo globo, fpin- 
tivi e dall* offequio , che nutrono a que’ facri 
luoghi , e dalla fpeme , che conccpifcono di 
averne a riportare i deiìati favori ; con quai 
trafporti di animo dovran per tal oggetto vo
lacene a cotefto Auguftiffimo Albergo, che per 
fregi di glorie atti a dettare venerazione, e p?r 
tefori di grazie idonei a folleticarc fperanze , i 
Santuarj tutti foperchia, che trovaniì fulla ter
ra > e gareggia perfino con la beata Gerufa- 
lemme del Cielo ?

Felici perciò, felici Voi, Divotitlime Confo**̂  
relie , thè febbene dalla Santa Cafa lontane 
con la prefenza del corpo, pur qui raccolte in 
quefta facra Congregazione a fuo onor iftituita

una-



Della Santa Cafa di Loreto. i8r 
unanimi ad Effa vi rivolgete cogli affetti del 
cuore , c quali ftendenSo à quella beata piag
gia le mani , anche in terra ilraniera la faiu- 
tatc colle felle ? e coi cantici di Sienne . Felici, 
io dico, giacche quell’ è un fecondare le pre
mure di Dio di vederla onorata ; un rendere tri
buti di omaggio ai pregi i più dfftinti dovuto ; 
un emulare gli efempli d’ innumerevoli Perfonaggi 
per fatuità, per dottrina >.per dignità i più co- 

un procacciarvi in fine con ficurezza 
i tefori di fue ricchezze , attendendo a venerar 
le fue glorie * Per la qual cofa in mezzo ad 
Effa sì farà piantata per Voi una miftica fca- 
la gemella a quella veduta già da Giacobbe; 
( Gcn. 28. v. 12 ,  & feq. ) che poggiava in 
terra , ma mettea capo nel Cielo . Angeli vi 
faranno afeendenti per andarfene a presentare 
^ll’AItiffimo le voftre fuppliche ; Angeli diffon
denti per venirfene ad apportare a Voi i fofpi- 
rati favori . Finalmente in ricompenfa della co
llante divozion profeffatale e gli uni e gli altri 
s’ uniranno all* diremo di voilra vita a portar 
pe’ gradini di quella fcala le Voftre Anime av
venturate da quella terrena alla celelle Geru- 
falemme ; onde quali deitate allora • dal grave 
fonno di morte infra , i trafporti di giubilo 
fempiterno avrete ad efclamare 7 che la Sacra

Lo*»



i 88 Elogiò V. B e lla  Santa C afa  di Loreto. 
liOretana Cella, ficcome riguardo alle interne fue 
glorie e già per fe fteffa la Cafa di Dio, così 
a cagione delle fue efterne dovizie è divenuta 
per Voi la porta del Cielo. Non efi hic aliud, 
nifi Domns B e i , &  fo rt  a codi. Così fia.
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Jfi d ie  iU fl e rit • • • corona g lo ris ., &  fe r t u m  e x u ltittio n U  « 

•Tl Profeta Ifaia al capo vigefimo ottavo#

c ./Hs quella eccelfa Donna, di cui nè furfc 
in paffato 9 nè fpuntara giammai in avvenire 
F eguale, dico Maria, trafeorfa già la carriera 
di quefta caduca vita aveffe ad effere collocata 
nel Cielo in un fublimiffimo foggio di gloria y 
e* venir colà coronata del mondo tutto Regina i 
è Ben agevole il ravvifarlo , o Signori, <r fia 
che lì rimirino gli emincntiffimi fregi dell* alma 
fua dignità ; o lia che lì riguardino de* fiioi im
pareggiabili meriti i titoli fplendidiffimi . E co
me no? Se Ella era Madre del Figlio ifteffo 
di Dio, al certo ogni ragion voleva >• che un 
pofto affegnato le fofle colafsù nell’ Empireo a 
tal auguftiifimo grado proporzionato} e in quella

•  Suh



ipo Elogio VL
guifa, che Salomone il #.e della terrena Gerit-» 
falem-me fè un tempo affuere Bctfabea fovra di 
im trono alla deftra fua apparecchiato, perchè
portava il carattere di fua regia Madre , pofitus 
e f i  thronus Aiatri Regis , qua fedii ad dexte
ram Ejhs ; •( 3. Reg. 2. v* 15). ) così pure 
Gesù Monarca della Gerufalemme celefte dòvea 
collocare fu reai feggio al dcftro iijp fianco 
Maria , perchè anch’ E fifa appunto la dignità fo- 
itene va di Divina fua Genitrice« E 
nezza poi sì efuberantc di grazia quella in
nocenza sì incontaminata di vita , c quelle ''̂ rrftì 
sì eccelfe , e quelle opere sì ineffabili , mercè 
delle quali * ai favellar del Pontefice S. Grego
rio, innalzo il vertice de’ fimi meriti al di fio-
■ pra de’ Cori tutti degli Angeli fino al foglio
medefimo della Divinità: ( In 1. Reg. c- l * ) 
quanto bene procacciar le doveano un sì iublé- 
me onore 5 fe è vero, che all'altezza de’ meriti 
abbia in proporzion a corrifpondere dei premj 
P elevatezza ? Quindi ficcomc già il Monarca 
Affuero ornò del reale diadema il capo di Effer
re, e la coftituì Sovrana di tutto il vafto fuo 
Impero,̂ poiché fovra d’ ogni altra Donna pei? 
le fue doti rariilfme s’ avea conciliato il iu<* 
amore, adamavit eam Rex pluf quam omnes mu
lieres ?i &  pojuit diadema regni in capite Ejus r 

•  /«-



Della Coronazione di Noftr4 Signora. 19 1  
fécitque Eam regnare % ( Eft. i. v. 17. ) non
altrimenti nel Cieló PAltiflìrno Iddio dovea la 
fronte coronar della Vergine* e dell’ intero Uni- 
veriò dichiararla Regina > poiché per 1* eccellenza 
degli dìmii ilioi meriti s’ avea fopra di ogni 
altra creatura guadagnato il ilio apffetifc*

Che a tal celcite coronazione altresì gioirne 
in ling^ar maniera doveffero gli Angeli , eful- 
tarne gli uomini , e tutte *le create cofe a mo- 

iSr^^nenarne giocóndiffìmc fefte , è ben fa
cile P avvéofcrfené ; attefo che da sì fublime glo- 
n3̂ YomPart*ta â a pr0Pria l°ro Rcina veniano 
aneli’ effe a ritrarne /ingoiare ornamento ; e 
da còsi ampia autorità ad Effo Lei conferita 
poteano a tutta ragion afpettarne e maffimo e 
tiniverfale vantaggio.
. Ma perche poi, miei Signori , anco qui in 
ferra vien tratto tratto Maria da Chicfa Santa 
tifile facre fue Immagini coronata ? Perchè an
che a cotcfàe coronazioni, qualora fieno folenni, 
foglionò colle più lingolari dimoftrazioni di gioja 
applaudirvi i Fedeli ; e già Voi fàcili quà ogni 
anno accorrete a celebrare con Pentimenti di di- 
Vota allegrezza 1’ anniverfaria commemorazione 
di quella ? con cui da tre #e più luftri la fa- 
era Statua decorata fu della Vergine entro ai 
recìnti della Loretana Caia in quefào Tempi®

* me-
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i p i  Elogio VL
medeiìmo venerata ? Ah tfc>ppo farebbe di torto 
ed alla avvedutezza di Chiefa Santa > ed al ve
ltro ile fio difeernimento , Uditori , chi non vo- 
leffe in tutto ciò riconofcervi ragioni convenipn- 
tiflimc. Io certamente ne fono sì perfuafô  che 
voglio an%i farmi qui di propoiìto a dimoiirare 
e quanto fapiemi fieno le condotte di Santa
Chiefa nel coronare le Sacre Immagini della 
Vergine; e quanto gièfii fieno i motivi del vq- 
ftro giubilo nell" applaudire alla folenne 
Telone di quella in quefio tempio 
rata . Vaga rapprefentanza ben degna della 
ftra div©ta ammirazione io vi pongo in qi 
giorno iott*occhi, Umaniilimi Afcoltatori ; ve
drete •> come l’aureo diadema > eh’ orna il capo 
all’ Effigie di Noftra Signora , fapra convertirli 
in una corona di gloria per quella Chiefa me-
delìma, che di fua man ve lo ha impello ; fa*g 
prà cangiarli in una ghirlanda di efultazione 
per Voi Voi fteffi, che qua accorrefte a Affar
vi offequioii gli fguardi. In dìe illa erit . . ,
corona gloria ? &  fertum cxultationis • Incomin
ciamo .

I. Due maniere di coronare le Sacre Immagini • 
noi ritroviamo ufa*e nella Cattolica Chiefa ;
T una ordinaria e comune , che sì a quelle del
ia Beatiflìma, Vergine a sì a quelle di tutti

•  * s e-
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elid Coronazione ài Noflrd Signorai ì $ j  
'generalmente i Santi f|ol convenire ; e coniìftc 
/oltanto nell*adornare il lor capo d’ un cerchio, 
d’ una corona, o diadema, qualunque citò fiafi, 
fenza decorazione di facri riti , o d’ Eccleiìafti- 
che ceremonie . L ’ altra fpeziale e folenne , che 
per V Effigie rifervalì di Noftra Signora , ry lì acco
muna mai coi fìmulacri de} Santi : comechè poi
poffa quefta effer di varie forme, cade qui fo~ 
lo in acSfetacio ricordar quella , che fta ripofta 

decorarne fra le più celebri alcune d* un’ 
corote dal Vaticano Capitolo decretata e 

:^üncffa , con lungo apparato di facri riti, e 
di pifebliche acclamazioni. Ora febbenc l’ odier
na feftività a contemplare propriamente c* inviti 
çotefto genere di coronazione fpcziale, pure io 
divifo , o Signori, di farvi previa parola ezian
dio dell* ordinaria e comune , sì per darne in 

guifa una più chiara , diftinta, ed adeguata 
ideaj sì e molto più, perchè mi vi aftringono le 
intenzioni medeiìme della Chiefa, la qual feb- 
bene nel coronare con folenne rito le più co- 
Ipicue immagini della Vergine riguardi i parti
colari motivi, che v’ intervengono , non efclude 
però, ma anzi ha fempre in vednta anco le 
generali ragioni, per cui le alyre corona* fenza 
i olearii ta . Orsù adunque con liderando adeffo 
d* entrambe la primitiva iflituzione , i miglici

Tomo L N [ e n f i ,



frondi * che compaiivan ne* campi > conícen 
preíTo i Gentili venivano ad inghirlandai'-̂ la

I5>4 Elogio VI*
[enfi , i falutevoli \effetti  ̂ piacciavi di rifeontrar 
meco per ogni riguardo i tratti ammirabili di 
fapienza nelle condotte della Cattolica Chiefa > 
e di offervâre* coiti’ ella per fe fteffa apparecchi 
una corona di gloria nell’ atto medefimo > * che 
la vuol tributare alla Vergine * In die Ma erit. •. 
corona gloria.

o

Siccome nei tre primi fccoli dell’ Era Cri Hbi
na regnava tuttora per ognintorno fo#Ìnuta dal 

favore dei Cefari l’ Idolatria , ed i più va^
fiori, che fpuntavan negli orti, c Jâ fç m

la
fronte delle loro bugiarde Divinità ; cosi a quell’ 
infelice ftagione ( come non fenza gran fonda
mento fi crede ) aftencafi la Chiefa con pru- 
dentiflima economia dal pubblico rcligiofo ufo > 
febben in fe fteffo innocente ; delle corone * Of’
Tonar um ufus > atteftavâ già Tertulliano > non 
invenitur in Dei rebus. (De Con mil. p. ioób 
Edit. Pam. ) A hi Temeva Ella a ragione> che 
il vedere fopra le facre Immagini de* noftri 
Santi lo fteffo genere d’ ornamento} che per ogni 
parte mira vali fopra i profani fimulacri de l̂* 
Idoli, aveffe forfè a riufeire occafione di fcan-
dalo ai meno illuminati e mcn perfetti Fedeli p 
i quali per avventura ? tuttoché fìoltamente 7 

•  7 . # s’ avreb-
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Vella Coronazione di Noflra Signora. i S>f 
s’ avrebbero immaginato § che li vcniflc con ciò 
a fottofcrivere ai dctcftabili riti del Gentilefi- 
mo, o che un qualche reciproco accordo paf- 
faffe tra là luce della Religione Criftiana^e le 
tenebre della Pagana fuperftitiene * Per togliere 
adunque quella pietra d* inciampo gi jpiedi de* 
Figli> lafciava d’ impor corone fui capo delle fa- 
ere fue Immagini quella faggiflima Madre ; at
tenendoli ton ciò al non diilìmile efempio dell’ 

Paolo > il qual febbene riconofccife co- 
fua natura lecita e indifferente il man- 

cibi a* fallì Numi facrificati, perchè niente 
effendòvi di ilngolare in que’ iìmulacri infenfati „ 
le vivande ad effi offerte non poteano quindi 
rellarnc contaminate, de efeis > qua Idolis immo
lantur y  [cimus)  quia nihil cfi idolum in mundo, 
( i. ad Cor. 8. v. 4. ) voleva ciò non per
tanto > che fe ne ailcnelfero i primitivi Criílra- 
ni y  ^qualora tifandone lì foffe corfo pericolo di 
fcandalezzare gl* idioti  ̂ e deboli loro Fratelli * 
Fidete autem, ne forte hac licentia veflra offen
diculum fiat infirmis . ( Ibid. v. 9. )

Ma fpuntati poi finalmente que' lieti giorni , 
quali, rovefeiate per ogni parte de* fai fi Numi 

le fiatile, ii flabili fin fui trono de’ Cefari la 
Religione di Crillo ; ecco, che ben potè quella 
diletta fua Spofa fenza verun timore li fpirituai

r L



Elo (rio VI.
íbweríione p refe nr are a| Figli firoi ornate ãí 
diademi e corone le facre Immagini , facendo* 
cosi giu ila il confueto coftumc , che le fpoglie
ac foggiogati nemici ave flero a fervi r di trofei
agli Eroi vincitori- Ma che? Per procedere colla 
maggior ^maturità di con Agl io, parve, s* io non 
m’ inganno^, che ne iieffe afpettando dal Gelo 
Hteflo P eccitamento ; Nè fu già de donnei dar- /

Icbr
in

glielo tardo. Parlo io qui, mici Signori 7 di quel fa 
viiione nell* Ecclciìaftiche Morie ce- 
quando i’ Imperator Coílantino marci 
contro il tiranno Maffcnzio mirò compar 
Cielo una gran Croce di luce, al Sole meaeiimo 
fovraftante, nella di cui fommita era vi appunto 
a f i  ila una corona, d’ oro iniìeme e di gemme 
con Divino lavoro tutta tediata. In ipfa baffo, 
Crucis fummitate , così Eufebio di CeÍarca 
che n’ ebbe dalla bocca mede lima del Monarca 
anellazione giurata, e nella di Lui vita ne taraf- 
mife ai poderi la memoria, ( De Vit. Confi, 
lib. 1«. cap. 28 & fcq. ufq. ad 53. ) in ipfa 
ha fi éi Crucis fummitate corona erat affixa gem
mis , &  auro contexta. Parlo di quel comanda
intimatogli nella fufleguente notte dal Divin R *
dentare* di ricopiarne efattamente V effigie per 
valcrfene quindi nelle future batta die, come dì 
falutare prçfidio - Chriftus . - . dormienti ag

•  ■ ^  C
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Della Coronazione di Nofira Signora. 197 
par-uh , . . . pr&cepitqték , ut militari figno ad 
fimilitudinem ejus , quod in Cesio vidiffet > fa 
bricato, eo tanquam fai ut ari prœfidio in pr aliis 
uteretur . Sì sì ; da tal cclcftc viiìonc , da tal 
Divino comando , lignificati quindi ai Sacerdoti 
Griftiani, e dai più felici fùcceffi ^.utAticati * 
potè agevolmente riconofccr la Chicfa , che non 
più chiudere dagli ufi fiacri* come pericolofe, do- 
vevaniì le corone ; ma che «anzi conveniva fer- 
viífcK^ per Divino volere ad ornamento delle 

enerlbili lUv.rnagini; non altrimenti, dirette, che
alla apparizione di quel mifteriofo lenzuolo ve
duto un di da S. Pietro giù calarli dal Cielo p 
in aili fiotto fiorma di ludici animali rapprden
tati venivano i lezzi Gentili , ed al prodigiofo 
fiuono di quelle fuperne voci 9 mercè le quali 
gli f u  intimato il mangiarne ad onta del fuo
to#trario coftume , da etto Lui pofeia ai Santi 
Apostoli partecipati „ vennero eglino a rilevare, 
che non più come immondi rigettar lì dove
vano dalle Divine cofe i Pagani, ma che anzi 
per difpoiìzione celefte aveaniì ad ammettere 
alla Religione di Crifto , ed aggregare in un 
Gé>i convertiti Giudei al fieno medefimo della

4. \  •  ■ . . . . .  •

Cattolica Chiefia - His auditis «( Apoftoli ) ta-
cnerunt y &  glorifieaverunt Deum , dicentes : er
go &  Gentibus poenitentiam dedit Deus ad v i-

V  N i tam.
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Elogi 9 VL
l i .  y. i%.. ) Per quello sì > 
che gli Ecclefiaftici monumenti 

poco dopo tal epoca a fomminiilrarci incomin
ciano di facre coronate Immagini indubitati gli 
cfcmpli. Vedete con quanta iaviezza iì governò 
Ja ChicA nella primiera introduzione di quello 
facro coilutne i

Ma forfè che rifplendon meno gli j m mlrcvoli 
tratti di fua fapieri^a confi.deran.da que’ mifiici 
[enfi, cui Elia intefe fimbóleggiare , coll^ 
car alle facre Immagini le coronc^^Eli ini 
fatto: Qual un pittore, o fcultore , che voglia 
al vivo figurare il ritratto di ragguardevole Per- 
fonaggio, non è già pago di ricopiarne, ou^in 
tela, od in marmo la naturale effigie, ma ag
giunte vi vuol pur anche le indegne de’ di Lui di- 
llintivi caratteri; tale la Chiefa, per porne dirò 
così fott’ occhi la Sacratiifima Vergine , $ 
Santi Abitatori del Cielo, non folo ac coltri ma 
di proporne le Immagini, che ce ne rappr ci en
fino le proprie loro Perfone, ma ufa altresì di 
adornarne la fronte con corone o con cerchi , 
onde i loro fregi eziandio quindi ne vengano di- 
moArati. Se non che quai fon poi defii que’ li*- 
minoiì caratteri ,• che li iludiò Ella adombrare 

quelli miilici fegni ? Voi già fapcte, ocon



;  *
Della Coronazione dl Nofira Signora. 199  

citate qui in terra, hinno ottenuto da Dio il 
premio di una gloria immarceffibilc in Cielo . 
Voi già fapete , che ammeffi a regnare colà 
eternamente con Dio fatti furono pur anche
partecipi di fua regai podcftà , per çui , come 
parla il Savio , daranno filile nazioni ^giudizio 9 
cd eferciteran fu de’ popoli autorità di dominio * 
judicabunt ( Jufti ) nationes > &  dominabuntur
p o p u lis ( Sap. 3. v. 8„ y  Or eccovi appunto 
i dije (rem , che efpreffi ci vengono dal la* Chiefa 
iott<f i miltcrioii (imboli delle corone ; quel pre
mio y io dico, di gloria, che beati li cortitui- 
fee in fe ftefli ; e quel carattere di podeftà, 
che dominanti fovra degli altri li rende ;
fregi , che ficcome già fono alla Vergine c 
a tutti i Santi comuni , così nelle effigie di 

diritti con un diadema effer poffono rapprefentati„ 
# Per avventura però vi fembra Arano, Udi-f 
tofi* che a tal oggetto trafccglieffc fra tutti gli 
altri la Chiefa coteflo genere d’ ornamento? Ma 
di grazia ditemi ; qual v* ebbe mai colta Na
zione, preffo di cui la Corona non forte tifata , 
Q come pregio di gloria , o come infegna di 

^autorità ? Leggiamo pur coronati per guiderdone 
d’ onore al merito iingolare dovuto, e Corridori 
i più veloci alla corfa , e Atleti i più forti 
nella tenzone , e Poeti i più fublimi nel canto,

N 4 •  c
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t  Soldati i più dittimi rifelle battaglie > e C t 
pitani i più celebri per riportate vittorie? Veg- 
giamo pure fregiati per indizio di fpirituale* o 
temporal podeftá y or di Triregno o di Mitçe t 
Paftori Eccleiìaftici, or di corone o diademi i 
iupremi Monarchi ? Che anzi Iddio iiteffo di 
q i L c f t i  lìmboli di corone il vale , quando ci 
vuole appunto rapprefentare ne’ Santi cotefte m e  

deiìine prerogative /E# non vi rammenta di que' 
sì celebri apparizioni y che negli Atti sennini 
leggono de5 Santi Martiri., ( Vid. >$fetaphi£ &T 
Surium die Mart*, S. Baili. Hom. de SS. 40 
Martyr.* Rom. Brev. die io . Martii. ) nelle 
quali vedeaniì talora per Divino comando feen 
der dal Cielo gli Angeli per prefentar le coro
ne a quegl’ invitti Campioni ? che ftavan già pc 
porre alla Santa Fede Ortodoflfa colla propria 
vita il fuggello ? E non vi rifovviene ? cornea 
nelle Divine Scritture vengono bene fpeffo chia
mati cotefti fregi de’ Santi* or corona di gloria 
( i. Pct. 3. v. 4. ) or corona di giufiiz îtt 
( 1 . ad Tini. 4. v. 8. ) or corona di vita ?
( Jac. i. v. 12 . ) Che più? E non vi ricor 
da , come attefta nella iua Apocaliffe l’Apoftolo# 
S. Giovanni ? d’ aver apertamente mirato nelle 
iùe fublimi viiioni il bel Paradifo , e là avervi 
offervata una Matrona? 0 vogliam dire Maria *
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Della Coronazione di No fira Si^noÁ. l o i  
ammantata del Sole pef veitimento, avente fotto 
de’ piedi la Luna > cui una corona di dodeci 
ielle Paugufìe tempia cingeva? In capite Ejus 

Corona ftellarum duodecim. ( Apoc. 12 . v. 1. ) 
E l i  avervi veduto ventiquattro Vecchioni , nel 
qual novero per fentimento de* Sacri Inter
preti ( Vid. Corn. a Lap. in Apoc. 4. )
tutti iì comprendono i Santi , ricoperti di can
dide ve íííf cui altrettante ĉorone d’ oro le ve
nerande fronti adornavano ? In capitibus eorum 
iorotkih aurc%\ ( Ap. 4. v. 4. )

Or s’ è così , fapientiffimi fono adunque i
tonfigli di Chicfa Santa nel rapprefentare la 
gloria > ed il poter de’ Beati fotto i mifterioiì 
iimboli delle corone, poiché fon fiancheggiati e 
dair efempiò delle colte Nazioni , e dal coftu- 
me del medeiìmo Iddio : né qui altro fa Ella , 

ben fi rifletta, fe non fe figurare colla pit
turai o fultura ciocché già tante fiate efpreife 

Spirito Santo colle parole o coi fatti . Qua~ 
cunque in fyllabis oratio , ( direbbero qui i Padri 
del Quarto Coftantinopelitano Concilio ) hac in 
coloribus pictura docet, &  reprafentât. (Ait. io . 
£an. 3. )

Non é però, miei Signori % che le ifftcnzioní 
íaggiffime della Chiefa nel coronare le Imma
gini s’ arreftino femplicemente in una iterile rap-

• p«-
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p Tentazione de" ire: <|e* Comprenfori beati %
più oltre effe s* avanzano , e la propriamen- 
te , come a lor fine , diriggonlì , che varj 
ri abbian quindi a feguire falutevoli effetti re
lativi alla gloria di Dio , all9 onere de* Santi , 
ai vantaggi medefimi de*Fedeli.

Sx sì . Profeffa Ella primieramente di credere 
con quefto facro rito , che il noftro Iddio T 
quanto è liberale nel promettere la Corona di 
vita a chi otterrà la vittoria , altrettanti e 
poi fedele nel renderla a chi F ha, di g|| ri- ' 
portata. Dal che ii Infinga, che abbiamo noi 
quindi a dettarci e/ ad affetti di ringraziamento 
verfo un Benefattore sì generofo x ed a tri
buti di laudi verfo un sì giufto Rimunera
tore . P iù . Divifa Ella di onorare i fuoi Santi 
rapprefentando in faccia al mondo Criftiano ia 
loro gloria x e la loro poffanza. col coronarrf^ 
le Immagini , ben confapevole , che #al favel
lare di Ambrogio ,  qui imaginem coronat , uti
que illum honorat y cujus imaginem coronavit.
(S . Amb. ferm. in pf. 1 1 8 . )  Dal che lì pro
mette y che concepirne dobbiamo noi quindi in 
veduta deir eccelfa lor dignità maggior rive
renza, T ricorrere  ̂ alla lor intercelìione con più * 
ferma fiducia in contemplazione del loro autore
vole Patrocinio. In fine: hanno aneli effe le pitture
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cj le flatue ( per ofifcrvazione di S. Gregorio 
Niffeno ) un non fo qual muto linguaggio, che 
febbene non entri per la via degli orecchi , fa 
però infinuarlì per la ilrada degli occhi fin nell* 
interno degli animi, e dolcemente eccitandoli, c 
commovendoli vivamente, deftarli fo#vent£ a fanti 
affetti, ed a generofe rifoluzioni . Solet pittura, 
tacens in pariete hqui , maximeque prodejfe . 
( in  Orai, de magno Marayr. Theod. ) Volgete 
in Tatti gli fguardi vofiri, o Signori, verfo le

facri Altari vi ii prefentano coronate ; che sì , 
che nel lìlenzio de’ vofiri cuori vi fornirete per 
bocca loro alto efclamare : Ah cari Figli 1 Ah
Fratelli amatiffimi 1 Noi fummo un tempo uo
mini così mefchini ed infermi, quali adeffo Voi 
liete; potete anche Voi colla fantità della vita 
divenire un giorno Eroi così glorioiì e potenti > 
qwai di prefente Noi iiamo • Quelli facri diade
mi , che ci adornano il capo, fon figure di 
quelli, che anco a Voi fon promeffi, e che vi 
•fian colafsu afpettando nel Cielo, Sia pure, che 
anguila, lia che feofeefa, fia che impraticabile 

• vi fembri la v ia , per cui a quel beato Regno 
il giugne ; deh non vi fgomvntate per quello ; 
fomminillra Iddio tante forze a chi da vero 
vuol batterla, che non pur camminarvi a lento

venerande , che fopra quelli medefimi
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paííb, ma correr la può» ben anche di tutte 
cartiera. E perchè non potrete anche Voi far ori 
quello, che lecer già tante Verginelle si deboli, 
tanti Garzoni sì delicati ? Su via coraggio. Noi ** 
vi abbiamo già preceduti coi nobili cfcmpj , noi 
vi fcortcr^mo. maifempre con efficaci preghiere , 
e gioiremo a* volili fpirituali progredì qui in 
terra , e vi accoglieremo poi nel beato noftro con* 
forzio lafsù nel Ciela. Ah ì che più tardate |fe- 
ghittoiì a rifolvervi ? Indarno vi Infìngale ai 
ottenere un dì la corona , fe riattate a#hïor  
d’ incontrar la battaglia. Non corona: ur , nifi 
( qui ) legitime certaverit . ( 2 .  ad Timoth. z* 
v. 5. ) Con quelle adunque > od altre, non dif- 
lìmiglievoli voci ben affai intelligibili ai cuori 
Criftiani folet pittura tacens in pariete loqui } 
maximeque prode(fe. Perfuafa quindi di tal ve** 
riti già tante volte fperimentata la Chieda > •  
fempre attenta a promuovere i noftri fpirifcuæli 
vantaggi , coronate prefentaci le facre Effigie 
de’ Santi , acciocché contemplando in quelle corone 
gli adombrati lor premj 7 ed afcoltandone in 
quelle voci i fa lutari eccitamenti , venghiamo 
quinci animati ad imitarne a tutta poffa gli • 
efempli . Non altrimenti, dirette, che nelle fate 
de’Grandi il rapprefentano fu varie tele i ritratti 
degli illuftri Maggiori ornati de* fregi tutù

V d’ o- -
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d\onore', che foniì già con valorofe imprcfc 
arquiftati , onde le pinte ^paline , e i taciti ac
centi degli Avi provochino ad emularne le ge

l i la  anco i piu infingardi Nipoti - Oh Santa 
Madre chi non ammirerà la fapienza delle vo- 
ftrc condotte nel coronare anche nel #piu fem- 
plice mòdo le facre Immagini? Io certamente* 
o conìideri di si religiofo coftume l’ introduzione 
primiera'/- * * o  i firn boi eggiay fenfi ,  o i falutc- 
volì effetti, da per tutto ne feorgo tratti fin
go! filmi  ̂nè trattener più mi poffo dall’ cfcla- 
rnare ad immortai voftra laude col coronato 
Profeta, omnia in fapientia fe c ifli. ( Pf. 10 3 .
V.. 24- )

Ma già la pompa divota di quella facra 
Funzione a contemplar altro genere di corona
zione or m* invita, che non fia no alle Imma
gini della Vergine coi fimulacri de’ Santi tutti 
cqmyne, ma che lor propriamente e iìngolar- 
mentc convenga, di quella, io dico, fpeziale e 
iolenne , con cui F Effigie , che noi qui vene
rii ino, fu appunto un dì decorata. E ben di 
buona voglia, appianatami di già la ilrada, 

.ni* inoltro in quello campo, o Signori, per farlo 
a Voi Ter vare in ogni parts fegnato "Sa nuove 
tracce ammirabili di fapienza della noilra , quan
to fanta, altrettanto avveduta. Madre la Chiefa* 

0 % Non
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Non fon per anco fcorjì due fccoli , da che 

il Venerando Capitolo della Bafilica Vaticana, ip 
conformità dello fpirito e delle mire della Cattolica 
Chiefa , preffochè tutti gli anni congregato collegial- ,, 
mente, decreta di fpedir qua c là in dono una 
corona d^oro finilììmo per decorarne una ffatua 
o pittura dì Noftra Signora , che in autentiche 
forme rileva efler già celebre per antichità di 
tempo , per concorfo dî  popolo, per copiceli celçfti 
prodigj, c fovrumane beneficenze . Dctermiimto 
frattanto il tempo per celebrarne la coronopo- 
ncfolenne, ecco, che il Tèmpio Santo, @v* effa 
confervafi, nella più maeftofa forma s* appara > 
fuonano a fefta per tre continui giorni i facri 
bronzi, e mille precedonvi leftevoli fegni di pub
blica cfuberante allegrezza . Spuntato poi final
mente il lieto dì deftinato per compierla , dopo 
lungo apparato di preghiere e di riti, per mano 
d’ illuftrc Prelato a cotai fin delegato laurea 
corona fui capo della facra Effigie pubblicamen
te s’ impone; applaudendovi intanto tra gli inni 
di lode e i cantici di giubilo il ratinato clero , 
c il popolo affollato . Quindi col piu cofpicuo 
e numerofo corteggio quali a trionfo già coro
nata fi ^>orta per de vie fparfe di fiori, c di 
tappeti ornate : e ne* tre fucceffivi giorni Sacrifi- 
zj folenni, divoti oratorii, panegirici encomi.
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nmíicali concenti > e «he che v’ ha nelle facrc 
cole di più feftofo e magnificò , decorano Y au- 
gufto'fito, e mettono il colmo alla comune le— 
%;:da k ( Ex Rit. > live Or3. typ. edit, apud Jo- 
feph. Catalarmm tom* 2. Pont. Roin. pag. 2 8y. , 
&  feq.) Ma non fi arreftiamo, o Signori, all5 c- 
ftcriòr pompa della facra funzione, entriamo a 
■ penetrarne lo fpirito; e le ragioni indagando di 
sì mia iitfStzione , e contemplandone i miftici 
fenif, e rifeontrandone i confecntivi vantaggi , 
amrn|;iamovi da per tutto V alta fapienza nelle 
condotte nafeofa della Cattolica Chiefa .

In primo luogo forfè recherà maraviglia, che 
quefta maniera d3incoronazione folenne riferbata 
folo fi tenga per le Immagini della Vergine , 
ne fi accomuni mai coll5 effigie dei Santi . Ma 
di grazia; avrà per avventura ad clfere in tut- 
tefc eguale e dell* une e dell5 altre la condizione ̂  
meati# rapprefentan le prime la Madre iftefla 
di un Dio, c non raffigurano le feconde , che 
Íempiici Servi di Dio ? Niente più fi dovrà dun
que concedere a quelle della Regina, che non 
s* accordi anche a quelle de5 Cortigiani ? Che an
si di qui appunto riconofcer fi dee la fapienza 
di Santa Chiefa, .la quale ficcomc ben fa al
tro genere di più fublime culto effer dovuto 
all Immagini di Maria, che a quelle non con-

• yenga
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venga de* Santi, perchè 4’ altra sfera affai fupe- 
riore è fi Prototipo, o vogìiam dir la Perfona, 
che rappr ffcatan© ; cosi a tutta ragione, tien n~ 
ferbati loro de5 caratteriftici onori, che non ren-

i I r

daniì giammai comuni ai fimulacri de’ Santi .
Offeriatea fe così vi piace, Uditori, .le con

dotte degli antichi Romani in caía divcrfo si , 
ma però a quefto noftro ben molto corrifpon- 
dente, e vedete, cpme que* prifchwtfSvi > nòn^ 
pur nelle profane Iftorie, ma celebrati eziandio 
nelle facre Carte, camminaffero aneli’ eglino ptr le 
iìeffe vie, tuttoché guidati dalla fola equità na
turale. Ecco la , clic feftofo ed efultante oltre
modo ritorna alle patrie fedi 1 ’ efercito della 
Romana Repubblica ; manifefto indizio d’ iniìgni 
riportate vittorie. S’ alleftifcon tantoflo, fe no a 
iìen anche apparecchiate già prima, corone e 
ghirlande, onde premiare con quelli fre^T"d’ ò- 
norc dei più diftinti foldati il valor miliare * 
Su via ; ha talun liberata qualche Città dall’ af- 
fedio ? Una ne ottien di gramigna • Ha falvata 
tal altro coli’ occilion de’ nemici la vita de’ Cit
tadini ? Una ne riporta di quercia . Il primo a 
falir coraggiofo le mimiche mura ; il primo 
porre intrepido il ,piede entro agli oflili itecca- 
ti; il primo ad entrare armato nelle* nemiche 
navi * ciafctm una d’ oro ne confeguifce chiama- 

« ta
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Della Coronatione- di Noftra Signora. i©p 
ra con vario nome , e per diverfa figura contraile- 
gnata* Avvertite però, che folo qui li difpenfa- 

'no cotai ferti, nè v’ interviene già folcnne pom
pa indirizzata a decorarne P impofizjone, mentre 
non# più fi tratta, che di coronare gl*inferiori 

a foldati. ( Alex, ab Alex. Gen, Dier.# 1. %6. c. 6. 
Pet. Cantei, dç Rom. Rep. parte i .  de Mil, 
cap. 7. Nieupoort Rit. Rom, cxpl, )

da eff^fìa poi di quel #fommo Duce, o Im* 
&orc fupremo, fiotto la di cui direzione ri- 

Hpatc già furono le fegnalatç vittorie? Ehi per 
effo radunali in pien configlio il Senato, ed al 
rificontro delle condizioni tutte a tal uopo dalle 

richicfte decreta, che fia ornato con la 
trionfale coropa. Oh qui sì, Afcoltatori, che per 

^ render (bienne cotai diftinta coronazione , tutta 
lì sfoggia la magnificenza, e la pompa! Ap- 
paKoTft* giorno dai togati Padri già decretato, 
in cuiI debba il gran Capitany entrare in Ro- 

.....m a , e portarli coronato in trionfo al Campido
glio , ecco quell* augufta Metropoli tutta in fc- 

9  fta ; fiparfe di fiori le v ie , olezzante di profu-
I nini Paria , ornati a gala i palagi, ed un ira- 

menfo popolo d’ ogni età , d’ ogni condition, d’ o- 
gni feifio in pubblica gioja per® ogni parte af
follato . Ah- previo fiuono de’ trombettieri vanno 
ip^Unghiflìma ordinanza fchierate vaghe imma  ̂

Tomo L  O •  gini
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gim di Provincie e di Gitcì foggíogate ; elette
vittime di fafee adorne e di ferti \ maeftoiì cai;* 
ri quai carchi d’ oro e d’ a genio > quai d’ arme 
e di feuti, quai di pitture e di ftatue quai di 
danaro > di vali, o di mi IT altre prcìiofe fpoglie 
nemiche •• Seguono i Principi c Re debellati av
vinti con catene d* oro o d* argento > a’ quali ten
gono dietro gl*illtiftri loro Congiunti* con 1*a 
moltitudine de’ nobili, ed .ignobili SdUavi * 
che dirò poi di que* * che fucccdono, ampli. 
Senatori ; che de* Sacerdoti e Pontefici ; chj 
le Tribù e Mâgiílrati; che degli ordini tinti de5" 
Cittadini, i quali vi comparifcono in candide ve- 
fìimenta ornati a gala con le riiocttive loro d ivìd i 
Chiude alla per fine la magnifica, comitiva là 
Cavalleria e Fanteria dell* cfcrcito vincitore , p; 
bardature, per celate , per infegne , per armi' 
d’ ogni parte fplendente * che va con lifte njer 
cantando carmi trionfali * Ì

Nel mezzo frattanto di sì affollato > e di sì 
illuftre accompagnamento 1’ Augnilo Duce, cinto 
le tempia con la corona d* alloro * ammantato 
di porpora fopra dorato cocchio s affidc > cui '* 
traggono dV ordinario quattro bianchì deftrieri* 
ma talor cervi $ talor leo«i * talor elefanti * 
Ovunque Ei paifa> tutti fiffano in *tifo  lui ri
verenti gli fguardi ? tutti piegan la fronte per 

•  vc-

• \



bmfk Coronazioni di N o fira ̂  ignora. 2 1 1  :
ÿ^râzione ed offequio , e chi con batter di 

H ■ 'inani , chi con alzar di grida > chi con balzar 
di -per fon â tutti gli dan fegni della più. viva 

"^ìffitanza per V ottenuta corona > e l ’ aria per 
intòFhtrrtTuâíia di acclamazioni e di plauiì « 

vide mai nelle umane cofc cor/ede* più no» 
% lpcttacolo più forprcndcnte ? Così così fa- 
Ino 1 Romani diilingucre fra la maniera di 

gonarc "gÜinferiori Soldati^ e i fomtni Duci ;
tomani> io dico, de’ quali fcritto leggiamo 

Ìacri libri de’ Macabci, che fedeano fempre 
coniiglio per operar ciò, che fembrato foifc 

dicevole e conveniente . Romani conjilium agen- 
de multitudine, ut ea > qua digna 

funi , ger}*^  ( 1. Mac. 8. v. 1 j. )
•r s’ è così, farà poi maraviglia , che altro 

fatile tenga la Chiefa per ornar di diadema le 
•ua della Sovrana Imperatrice Maria nelle 

facre :iiie Immagini venerata > da quello, con 
cui luci impor la corona falla fronte de’ Santi 
di Lei Cortigiani nelle loro ftatue o pitture 
rappr dentati ? Ehi No no , Afcoltatori ; giacche 

.minore effer non dee la premura della Catto
lica Chiefa per efaltarc fopra de’ Santi la Ver
gine, dell’ impegno * che nutriva già la Romana 
RepubElica^^^r^onorai^fovra i Soldati i fupre- 

tani.
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Se non che ila pur cc&ì, voi mi dite; -fda| 

eòfà è poi, che non a tutte indifferentemehtel.. J r  
1* effigie di Noftra Donna cotai fol enne corona
zione s’ accorda, ma per alcune fohanto Ella li 
vuol rifcrvata ? Ali! miei Signori namunq 
le Immagini* tutte della Vergine Sacratili! 
dello ideilo genere di culto iìen degne , poiché 
rapprefcntano parimenti la medefìma Sacra 
fona ; non tutte però# aver iì dcggioiiiMn c 
pregio > giacché v’ intervengono non rade 
circoftanze particolari a render l’ une piu p 
bri e più qualificate dell’ altre. E come i 
Il concorib del popolo,, che ama affollarli piut- 
tofto d’ intorno a que fi c , che a quelle. r«o!i 
forfè manifcfto argomento , o ch:' lìcn 
atte a -commuoverlo  ̂ o che dinanzi ad 
diffondaci più di frequente le grafie ? L ’ a 
chita del tempo non coftituifcc ferie le im 
gini più vetufte , a differenza delle rechiti * 
monumenti folcnni della fede e della clivozion 
de’ Maggiori ? Sopra tutto però lo fplcndor de’ 
prodigj, quai Iddio medefimo fuol bene fpeifo 
operare piuttofto d’ intorno . une,. che all’ al
tre, non rende forfè più pregevoli le privile-  ̂
giatc delle ordinan e , quantunque poi, come ri-' 
flette Agoftino, di taicBfnTpi^m nÌ^ion pofla 
alcuno penetrare le caule? ÿxJs-

•  /
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perfcru tari , cjffiLre in aliis locis hac miç 

cula fianf in aliis non fiant ? ( Epiftola 1 J 7 .  
lcb. Hippon. ) Strano adunque fembrar 
deve, fe aiicfto genere di ^coronazione fo

ne non â quaïiivoglia Immagine della Ver- 
e indifferentemente s'accordi, ma icflo conce- 

uelle > che a preferenza dell* altre fon 
«venute già celebri per le tre anzidette prero- 

*vc di*%>ncorio , di amichità > di prodigj.
rciocchè fe effe godon per ciò d’ una giu- 

una preminenza fulle comuni ; chi non ifeor- 
ge, quanto fia ancor ragionevole tener riferbata 
jkt effe una coronazione piu nobile della co- 

col difpcnfarc d'intorno ad effe a 
a mancai favoli, c coll’ opcrare in lor pre

moltiplicati i portenti le diftinguc dalle 
narie perfino Iddio ; chi non s* avvede, quan- 

ancora dicevole, che con quefta maniera 
v.x - coronazione le difeerna pur anche
dalle comuni la Chiefa? In corto dire „ faggio 
fenza meno , Uditori , e quello facro coftumc > 
perocché ove concorronvi titoli particolari , là c 
giuflo, che s’ tifi altresì una coronazione fpe- 
siale. Ubi efi fpccialis ratio, direbbe £uì op- 

tunamentc l ’Anglico > fili • débet effe corona 
In Tuppl. q. 96. art. i. in 1 .  arg.

Che
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r Che fe sì avvedute , sì prudenti , sì 

fon le condotte della Cattolica Chiefa riguar 
alle ragioni, onde ad approvare iì molle 1 
traduzione primiera di cotai pia qi
to faran poi piene d’ alta fapicnza. rilpe 
ciò, eh’ Ella * intende di fare , e 
(imboliche forme rapprefentare con que 
legiata e folenne coronazione? Ahi Siccome 
Vergine Sacrati Alma f col verfare dintorno 
quelle elette fue Immagini a piene mani 
grazie , dal Sommo Iddio colla fua intero 
ottenute, li fa vedere colà cotanto liberale
benefica ; così col coronarla in Effe folenne- 
mente divifa la Chiefa di prefentarle 
blico peculiar tributo di gloria Í ^  
appunto nel preziofo impofto diadema , e 
in giuridico atteftato della fua ben dovut 
conofccnza . Più • Siccome diffondendo _ w 
larga piena i favori moftra Maria di accogliere 
fotro le ali di fua parzial Protezione que’ po
poli, che ivi accorrono a venerarla; così coro
nando con folcane rito quelle diftiiite fue Im
magini intende la Chiefa di dichiararla in fac
cia ai ^correnti Fedeli, qual (ingoiare loro Pro- 
teggitrice e Regina?. m * ì che | Jÿ l  Pa urea impqfta 
corona vuol Ella appunto rapprefentare .

valerli
getti
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oîu dDella Coronationi di Noftraf§i?nord. i i f  
di preziofç coron?, o T cipri mer tai feni/ 
qnefti fimboli mifteriofi . Anche la colta, 
ita fpediva talora in dono preffo le va-* 

Nazioni corone d* oro ai Monarchi, per rcn- 
loro , e lignificare altrui , folcimi tributi 

, che in gratificazione delle «moltiplici 
beneficenze a^ effi voi e vanii prefen- 

( Vid,. Gloff. Dii - Frefne yerb. Aurum 
, f^Anchc lo fteífci Iddio preferiffé un 
a Mose , che un* aurea corona aveffe 

ircondar l’Arca Santa del Teftamcnto, donde 
foleva Egli diffonder gli oracoli ed operare 
Dportenti , ( Exod. 2 [. v. 1 1 .  ) per effer 

osi dichiarato e dimoftrato in faccia 
udei ,^ u a l particolare Sovrano, e Protêt- 
ngolare dell* eletto popolo d* Ifraello. (Vidf 

ex. in Hift. Vet. Teff. diff. 3. in 4. 
ætat. art. 3. parag. 3. num. 7. ) E 
ì ,  quefta è pur la ragione, Umaniflimi 

tatori, per cui a differenza della corona-8 
zion ordinaria delle Immagini di Maria , vuole 
la Chiefa, che tanta celebriti di riti , di cere- 

ic, di tefte cotai accompagni folenne coro
nazione . Imperciocché là fi tratta foltanto di 
rapprefentare qiiel^^m io^Ji  ̂gloria effenziale ,

ta ottenuto nel Cielo la Vergine in
di ftie eminenti virtù, e meriti eccel- 

O 4 •  len-
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lentiflimi . Ma qui lì viòle dl più e con 
ad Eífia , c figurare agli altri > un nuovo 
mio di gloria accidentale per gratificazione 
fue fe girai ate beneficenze . Là ^ jra tt^ j[o l d* 
dicare quella firn generale autorità , che in 
parte Elfe cfiercita, e le conviene * come T 
ratricè urtiveriàie del Mondo . Ma 
di più e dichiarare > ed additare quella 
partieoiar poteftà * che a benefizio di al 
genti in diftinto modo Ella impiega* e le 
pete , come fpeziale Proteggitrice de’ lu 
Quindi baili pure colà ornarne folo di tìn dia 
dema l'effigie fenza apparato dì fiacri riti, gia^ 
che niente più iì richiede ad una fiem^fe^raf 
prcfientazi«n di que' fregi ; qyi qui ^ 5erò 
è ufiar altro itile , e folenneggiare l’ imp 
deir aurea corona col corredo il più 
di magnifiche fette > e di Ecclelìaitiche cederne*»* 
nie ; poiché così appunto convieni! ad un%pitb 
blico tributo di onore da offrirli ad una So
vrana fra la comun gratitudine ; così ad una 
dichiarazione folcnne di protettrice Reina da prò*- 
clamarli fra le gioje ed i piatili dei fuddi 
efultant^.

E che dirò fi 
fetti , che n’ hanno q 
feguenza a feguire ? c
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dalle mge faggi flfmc della *Chiefa ? Oh 
nuova y e fpezial gloria all* Altiilìmo y eh 

ver conceiTe ai popoli quelle famofe Ial
ini di Maria , e tanti d'intorno ad effe 
ati fìup^i ^rodigj , ficchè folennemente re- 

ero coronate> mille azioni di grazie* e mille 
rifeuote di laude l Qual nuovo , e di- 

oitor per la Vergine, che con quella fo-
e corotS&zion di fue elìsie prefentato lì vc- 

piibblico tributo di offcqiiio, quali a ri
fa delle fue difpcnfate beneficenze a fa

de'popoli fupplicanti, e qual loro (ingoiar 
Protettrice concordemente da eifi riconofciuta ?

in fine, e particolari vantaggi pei
ricorrenti tfcpti , che alla vifta dell' aureo dia- *

ta impofto fra gli Eccl eh affici riti fui capo 
di quelle privilegiate Immagini , con fentimcnti 
l^fratò animo fi rammentano de' paffati favori, 

w t  ferma fiducia prendono di averne a con
duire i futuri ? Oh Chiefa Santa , quanto fon 
lai fapicnti le voftre condotte nel coronare, ta- 

lor fenza pubbliche ceremonie, talor con folenne 
to le venerabili Immagini della Vergine! Ahi 

Jo farei quali per dire, che in veduta di tanta
o dubbiofo , fe quel 

•ntate in effe a Noftra 
lia piu per Maria fregio ben dovuto

« di



1 1 s
na i

Elatioò> n *

dema , che le circonda le tempia * 
per la Chiefa corona di gloria , ma

i onore , o ha pm pet Voi corona ben me* 
itata di gloria . In die HU crii corona, g l 

Se non che anche tra Voi, miei Signe 
già coronata con folenne rito l̂^Chœfa una#i 
fra le celebri privilegiate Immagini della 
gine, chi: qui in quefto facro tempio alla 
lira venerazione fta efpofta; fu via ornai 
tate e gioite, giacche, come mi refta in feo 
do luogo a moftrarjji , ben giufti V̂oi ai 
i motivi di rallegrarcene 5 e quélT augufto

non
è altresì

per Voi ghirlanda di effrazione . In die tifa 
erit fertum exultationis * Rinovatem^é^attl: 
zione.

IL Per farvi ad evidenza conofeerc , qua 
giufti Voi abbiate i motivi di menar fcfte 
la folenne coronatoli dell’ Immagine di Mgria 
eh’ entro a quelle confervaii augufte mnra% • 1 
non ho , Afcoltatori } che ad applicare a V 
fteffi le generali dottrine fiabilité già fino ad 
ora , e paifar quindi a dedurne le naturali le 
gittime confeguenze , Già ve Io moftrai 2 ch< 
quelle corone pofte da Chiefa Santa folçnnç' 
mente in capo fl^E^^ie di Èjloíir 
altrettanti tributi d’ onore*" a Lei 

gratitudine pergale attediato di

a Dorma fono
offerti h 1 ;v- .
li tjfltl

T r m
9 torno

4
1
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V S

v \ *



Della Coronazione « Noflra mora, 1 1 9

grazie
inifgfce

Jone Jii
tofno ad Effe diffidi fegnalati favori . Dunque 
fcvquì anco tra Voi una di cotai celebri Ini- 

con folenne rito fu di già coronata, è 
:ù o  indizio , che voi fofte riguardati fino- 
n occSîr^âT^^rzialità dalla Vergine, voi
egli oggetti pili teneri delle fue, coî ipiaccn- 

i un de popoli piti diftinti nella diffuiion 
Dinanzi adunque a Maria da 

fuá ftatua âpprefentata avran
pregato i peccatori, e iciolti in un pro
di lagrime avran ottenuta da Dio per la 

Lei interceffione la grazia di una converiìone 
verace. Dinanzi ad Effx porte avran fuppliche i 

uà merce concepite avendo colà le piu 
zioni avran confeguiti da Dio fo- 

ondanti ajuti per avanzarli all* Evangelica 
erfezione . Di la farà venuto agli afflitti il 
ramato contorto, di là ai bifognolì 1*opportuno
rowcMimento , di la agli infermi la ftabile 

arigionc. Chi fa , quanti flagelli anche pub
blici lì far an quindi fofpelì , quante calamità 
rifofpinte, quante per ogn’ intorno verfate co- 

uni beneficenze? Nè fia già Afcoltatorì , che 
per rimanerne convinti riandar dobbiate le ve-

facciano indubitata 
o iftituito già un tem-

.time forme pria di venire alla coro-
•  na-
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nazione iblenne; ma cü * prefcnte, che ben 
pete efferiì celebrata > per' afficurarvenc voi 
avete, che a riguardar la corona; Effa sì 
ne è il generale, Effa V autentico ijpLgjpi 
Imperciocché fe non fi dà, per dir così
per pregiio> dunque vi precedettero i me 
non fi tributa, che per gratitudine ; 
difpenfarono i benefizj.

Or s’ è così, qijale non è matf̂ queft 
Voi motivo giuftiffimo della più efuberant 
legrezza? Efultavano un tempo di gioja 
be Giudaiche , nel trionfale ingreffo dei Divin 
Redentore colà in Gcrofolima, ed altre fìen̂ e-*
van per via le veffimenta , altr
rami dagli alberi per adprnar 
e precedendolo altre , cd altre feg 
lo andavan liete con feftevoli voci 
ccndo in veduta dello fpeziale affetto per c 
maifempre moftrato , e de’ ftupendi p o i  
a lor favore sì di frequente operati • C
ferunt omnes turba difcipulorum gaudentes lau~ 
dare Deum voce magna fu per omnibus , quas 
viderant y virtutibus . ( Luc. ij>, v. 3 7. ) 
riprovô  Egli già il Redentore cotai dimoftrâ  
zioni di giubilo 
luto de’invidiofì e iiiper
gionevoli riputandole e dpverofe, impreif'TTarne 

•  • T apo^



A Della Coronazione Jk i Noflra Sonora, n i  
f * ’ Kapologia con quella #tutto Bivma Tentenna , 

"die il tacere degli uomini verrebbe fupplito dal 
gridare de* lailì . Dico vobis , quia fi hi tacue- 

v&f lapides clamabunt. ( Ibid. v. 40. ) Ora 
di quel parzialiffimo amore> 

cui voi pure, o Signori, riguardati îà folle 
. Vergine Sacratilììma a piedi di quella Ve- 

eranda f̂ta Immagine , ed alla rimembranza 
prodigi^ favori, onde intorno ad Elia fo
ia ricolmati, e perchè' dico, non avrete 

voi ogni ben giufta ragione di efultarc 
ii ifpirito per la coronazione folenne di quella 

I iacea iìia Effigie , di dileggiare con di vota al- 
QfXja quella fua anniverfaria Gommemorazio- 
» e dPì îi^arla in quello lieto giorno , qual 

bovili a liberatrice Giuditta , fclamando a pieno 
coro, Tu gloria J  erufalem , Tu Utitia Jfirael y 

honorificentia populi noflri; quia fecifii v i- 
ifiter^ ( Jud. 1 j. v. 10. 11. )

Ma v* è di più. Io ve 1* ho già inoltrato,*, 
die T auree corone polle folennemente in capo 
ali’ Effigie ffi Noltra Signora fono altresì fegna- 
li di quella fpczial podellà , che a benefìzio 
Ella cfercita de’ popoli ricorrenti, per modo che 
vicn dichiarata e manifellata p#cr effe,qual par
ticolare r Tfegin a . Dunque non
?wi 4uogo a dubitare ? che accorrendo Voi qui

V

> '  ine
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a venerarla ar piedi di «quella con foîentle rito 
:oronata fua Immagine , non abbiate ad efibre 
accolti fotto il manto della fua peculiare 
la, ed ove non venga meno in Voi là aì| 
rione e fiducia, non fiate, fifcoiìfê Via i 
fato , cosiq pure in avvenire per* rifentireJ I 
influffi del di Lei parzialiifimo Patrocinio, Sonò 
già piene le facrc pagine di quelle iniigtii‘ 'be
neficenze , e fegnalatiilime grazie , «pncle rio 
PAltifiimo la Giudaica Nazione, perchè tra 
P aveva in diftinto fuo popolo deftinato a ca 
le fue lodi, ed a promuoverne in fingolar maniera 
le glorie . Dominus elegit te . . .  ut Jis Ei pc- 
pulus peculiaris . . .  in laudem . . . ^
riam fuam. ( Deut. iG. v. îS. Lo fle ilo
itile adunque terrà fenza meno la Vergine 
Voi, miei Signori, da che anch’Efia riha feci- 
ti, quai prediletti fuoi Figli, a porgerle ciîît̂ Vj 
e a dilatarne le glorie ; nè vi farà pcl̂  così 
dire il numero de* fuoi benefizj, fc la frequenj* 
za non manchi de* voftri ofiequj.

Andate di fatto ad interrogarne que’ popoli* 
che vantano del pari, che Voi, qualche fa noia 
Immagine della Vergine con quefto rito me Je- 

-iiu.no coronata ; empiii Itatene ( Ex Cataloga apud 
Catah in Pontif. " S j o v r t y ^ 287. :y. ' 
feq. ) que’ di Roma, di Beneventodf Nàpoh

V  ^
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Della Coronazione di Noflra Signora \ 
di Urbino > di Pefaro, ̂ di Rimlni
•di Siena > di Luca > di Cremona 
di Milano > di Genova > e d* altre illuitri Citta
dell' Italia \ innoltratevi a ricercarne pur anche

q  iti ritfPotì e nqlla Dalmazia , e neU’Allema- 
gna> e nella Polonia > e nella Lituania, e in
altri «floridi Regni d’ Europa , c vi udirete con 
unanime voce rifpondere > che innanzi ad Effe 

tint# giorno ri por tanfi benefizj , che non 
do vi compatirono fovràni prodigj , che 

vident y claùdi ambulant, leproji mundantur, 
audiunt . ( Luc. y. v. z i.  ) Vi alleghe

rai! teftimonj tuttora viventi , vi additeranno i 
latri voti pendenti de’ trapalati > e fe per poco 
vi ci tratterrete d* intorno, forfè avverrà , che 
ne abbiate voi fteiTf ad efiere fpcttatori. Simile 
adunque> lo dirò francamente, farà qui, mici 
Signori, là voftra ventura> fe non meno fervente 
ne ìr/bftrerctc la divozione.

Eà oh il nuovo per Voi motivo giuftifllmo 
**di efultàzione e di giubilo! Nel trafporto fo- 
lcnne dell’ Arca Santa alla Cittadella di Sion 
veduto avrefte una volta il coronato Profeta da 
si cfubcrante gioja comprefo, che contener non 
potendone entro a fe ffeffo la piena , *lepofte 

-*le regie ^effi , andava dinanzi ad Effa a tutta 
poffa faltando fra i fuoni, e i canti > c le co

muni

\
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muni fette del popolo 4’ Ifraello. David falta*
at totis viribus ante Dominum. ( 2. Reg* fim'

v. 4. ) Ma c donde mai tanta allegrezza in
Davidde, fe non perchè al mirare quell’ aurea
corona polla fovra dell’Arca in fegrfo^ello^fpe-
zial Padrocinio , che Iddio donava alla Giu- • •
daica Nazione ; ed all’ udire quelle fovranc be-:
nedizioni fparfe a fuo riguardo fulla Cafa di
Obedcdon > dove prima trovava!! dtjpcffitata >
avea già concepita ta più viva e ferma fi
di dover anch’ efio con tutto il fuo popolo
fere a parte delle Divine beneficenze ? Nuntia*
tum e f l Regi David , quod benedixijfet Dominus
Obededom , &  omnia Ejus propter Arcam Del 4

abiit er<10 D avid , &  adÀuxit Arcam Dei . . .
cum gaudio. ( Ibid. r. 12 . ) E ben dimólìrò
l’Altiffimo , quanto foffero ragionevoli quefti tra-
iborti di gaudio, tuttocchè in maniere si umili 
x .

appalcfati , giacche pel temerario ardire , con 
cui Michol di Saulle la Figlia gìunfe a fcher

3asa%<

^  &.... 7  ~
nirne e difpregiarnc il Monarca , punita fi vide 
per Divina fentenza con una perpetua ftcrilità . 
Avete dunque ben giuda ragione anche Voi , 
Umaniflìmi Afcoltatori , di cfultare nell’ intirmj 
de’ voli*i cuori, e ^di menar qui efterne lictiffi-  ̂
me fette alla prefenza'di quella venerabile Im
magine in quello aqniyerfario giorno di fira

• lo-

:



sp elU  Coronazione di N o fira Signora* z i  f  £  
folcirne coronazione ; poidiè vedete anche Voi in 
quçir aurea corona un contraffegno ficuro della 
particolare Protezion della Vergine, e 1’ efempio 
di tante beneficate Nazioni non vi lafcia pur 
dubitare di averne * a fperimentar firn il mente i 
falutevoli effetti. • •

Acciocché però il voftro gaudio per una fe
lice »ciperienza divenga pieno e compiuto, © fia 
fîî^ppprcilT da mali , o fia che bifognofi vi 

tf"* ritroviate di beni, qua qua Solleciti accorrete, 
CMiiferi , ad attigner acque di medicina e ri- 
ftoro a quefta perenne Porgente di benedizioni e 
di grazie . Omnes f i  tîntes venite ad aquas .

I* * « ( If. 5 j. v. i. ) Fonte sì fonte di fegnalati 
favori terra Maria fejnpre qui aperto per Voi , 
"margini Religiofiffime , ficcome quelle , che per 
éffere tutto giorno affilienti al regale fuo trono, 
ne^ piu difiinto modo la grazia godete del pof- 
fentc# fuo Patrocinio, e col promuoverne in tan- 
te guife il fuo culto ogni di più l ’ impegnate a 

. voftro e corporale foccorfo , e fpirituale van- 
taggio. Erit fons patens Domui D avid . ( Zach. 
13 . v. i. ) Quindi farete Voi, quai le co- 

^loipbc deferitte già nelle Sacre Canzoni , bian
che al par del latte per l’ illibato candore della 
Virginal ptjtitá , che lungo le rive riiìedono di 
ricchiffiini fiumi, per quelle, che qui a voftro 

Tomo L  P •  prò
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jjvrò {correranno, piene îarghiiîîme di fovramàtì£# 
beneficenze * Sicut colómba . - • qua latte fimt 
Iota , &  refirent juxta fluenta plenijfma. (Cant.

y. i i .  ) Fonte sì fonte di iìngolaià favori 
terra qui ancora Maria fempre patente per Voi , 
divQtiiIiifii Cittadini , fe dagli efempj animati di 
quefte Vergini faggie qua accorrendo foyente a v * 
venerarla a piedi eli quella facra coronata #fua^ 
Immagine, vi porrete nel ruolo de’'prediIetti*Æioi 
Figli , e degni vr renderete di participar^ le 
grazie . Erit fons patens . . . habitantibus J §** 
ru falem. ( Zach. 13 . v. 1. ) Quindi diverrà 
allora quella ragguardevol Citta queir àbitazjon 
già predetta dal Profeta Ifaia , tutta ridondante * 
di fpirituali e di temporali ricchezze , perchè 
appunto n’ andrà per ogni dove irrigata da rtf* 
fedii ampli Almi di fuperne benedizioni . Ocu
li tui videbunt jerufalem habitationem jp u fa 
tam . . . quia . . • ibi . . . locus fluvh/rum , 
rivi latijfmi , &  patentes. ( If. 3 3 . y. 20^
& 2 1. ) Ma ciò, che piu monta , Rcligioiìfli- 
me Madri, Ascoltatori Orììatiffimi, li è , che le 
acque di quello inefaufto fonte dirigeranno il Ior 
corfo#verfo la patria celefte, fiet . . . fons aefia * 
falientis in vitato aternam ; ( Joan. 4. v. 14, )
lìcchè fecondandone tutti Voi la corrente condur-j •
rete alla fine la navicella al porto beato della

* Clità-
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Città Santa di Dio; e ®là accolti con giubilo * 
e dà tra liete fefte coronati, quai Regi, di buona 
voglia avrete a confeiTare che il facro diadema po
llo in c^po all’ Immagine di Noftra Signora, fé di
venne già per la Chiefa corona d* immortai glo
ria , s è  altresì cangiato per Voi in «ghianda di 
fempiterna allegrezza . In àie illa erit corona 
gloria > &  feriti,n exultationis ■ Così iia .



D E L L A  C O N V E R S I O N E  
D I  S.  P A O L O .

• •

alla memoria de’ Fedeli richiama 1’ ammirabile*#* 
Conyeriìone' del grande Apofìolo Paolo, ragio- * 
nar io doveflì ad una malnata turba d’ incre
duli Libertini , anziché a quella eletta corojia 
di reli gioii ili mi Afcoltatori , vorrei fenza meno 
valermi di così prodigiofo avvenimento quali di 
arma poderoililima per abbattere la lor mifcre- 
denza, e foftenere de* noilri dommi la fede ; fìc- 
come appunto foleva anch’ Egli iovente lo iìeffo# 
ApoiloR) prender quindi argomento , onde con
fondere P incredulità de’ Giudei, e la ferità di~^ 
moilrare di noflra Santiilima Prigione . S ì , di-

Vas electionis efl mihi ífle , ut portet nomen thè um 
coram Gentibus, CÍ Regibus y Ó* Tiliis Jfrael *

iNegli Atti Apoílolici al capo nono *
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jD eÌìò*\^0wfìme di S. Paolo. n p
W  loro : Voi già fapete per autentici irrefra-.
gabili monumenti , che Paolo y uomo per lo 
dianzi, quanto impegnato per le tradizion de’ fuoi 
Padri , impe#rvcrfato e furibondo altrettanto con
tro la Religion de’Criitiani > nell’ atto medefimo, 
che sbuffante di fdcgno meditando andava a 
danni della Chiefa nafccnte rovine e ilragi, 
cangiato tantalio li vide, non folo in un umile 
partigiano, ma ancora in un zelantiflimo pro
pagator del Vangelo , sì e per tal modo, che 
nè il furor degli Ebrei, nè 1’ odio de’ Gentili , 
nè il timore de’ Cefari , nè le minacce de* Pro- 
co^foli, non fatiche o difagj > non battiture od 
obbrobrj , non carceri, non catene , non morti
furono piti ballanti* a ritrarlo dall’ andar per

%gni piaggia annunziando le Evangeliche verità. 
Ora io vi domando, o Saccenti del Secolo, e
q*al fu delia poi di sì ftupendo fenomeno la 
vera *ed adeguata cagione? Qui io veggo tur

barli la moderna fallace Filofofìa ; non ofa ne
gare il fatto , perchè eziandio a tenor delle
leggi di una Critica la piu fevera è già incon- 
traftabile c certo : ma nemmeno vuol riconofcer- 

fovrano portento , perchè di troppo Sarebbe 
alle fue mire fatale. Che dunque? Tra quelle 

• anguille non altro fa trarre in campo , fe non 
fc un fervido entuiiafmo , che alteraffc da bel

P 3 # pria-

/
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principio Timmagmazione di Paolo , e tutte in 
progrefìb le condotte ne regolaffe. Ma invano*, 
invano . Imperciocché come mai da una fanta- 
lìa delirante aver potevano origine* e. quella * ec
cella fapienza > e quell*ammirabile fantita , e 
quella lqfniità prudenza, e tutta quella ferie di 
azioni sì faggie , sì regolari, sì eroiche, che 
pur Tappiamo aver quindi fatto e tolto e Tem
pre lampeggiare TAopitolo per Tintera lumin&fa 
carriera della fuffeglente Tua vita? Ehi che da 
fonte sì torbida c limacciofa > no , che fgor- 
gar non poteano rufcelli sì limpidi , e criftalli- 
n i . E poi, come quello cieco bollore di fant^- 
lia non iì raffreddò giammai coll* incanutir de* 
capelli ? Come non venne nwno alla comparfa 
di Tempre nuovi perigli ? Come lì mantenne co
llante in faccia agli orrori della medeiìma mor
te? Ahi E non v’ avvedete, o Increduli eh? 
col produrre in ifeena quella affatto nuo*a* e 
non più intefa maniera di prodigioiìffimo Fana- 
tifmo , oltremodo fanatici vi dimoflrate Voi fletti ? 
Convien adunque fenza dubbio ricorrere alla 
mano onnipoffente di Dio per rinvenire la vera 
proporzionata cagione di un* opera sì ilupcnda f  
non altrimenti dird , che fe vedette un nero eé** *
deforme Etiope all’ iftante cangiato in un can
dido ed avvenente Europeo : cosi la ragione



Delld^tyjj/épfíone di S. Paolo. i j ?  
v9 'infogna> cosi la ilorfo medelìma vi conferma» 
Ma fc poi Iddio per l ’ infinita fua veracità,
c fatuità non può mai co’ prodigi autenticare 
P errore* chi non avrà anche di qui a ricono-
fcere la verità della Religione Criftiana , licco- 
me quella , a di cui favore apparito# lì com
piacque Egli operare una si portcntofa trasfor
mazione ?

«in fiumi guifa adunque 7 ma con più lungo
Salilo vorrei pe-dctìato, colla Convcriìone 

rorare la caufa della Religione di Criito , fc 
tai Libertini Filofofi qui avelli per Uditori * 
JV̂gL favellando a Voi , che ad onta della mo
derna infidioiiflima mifcredcnza a ragion vi pre
giate di confervare #non meno illibata, che fer

in a nelle voitre menti la fede , io ben m’ av
veggo effere delle mie parti il trattarvi quell' 
sgomento d’ una maniera più conveniente alla 
Crtffcana voftra pietà . Che ne dirò io dunque * 
o Signori? Udite.

Due fini lì propofe Gesù in quella am
mirabile Converlìone ; fu P uno di formarli in 
quell’ uomo un vaio di iingolar elezione , o vo- 
çliam dire di fantificare per fe ileffo palilo , 
vas electionis e f i  mihi ifie : fit l’ altro di render 
'per cffTpalefe alle nazioni tutte il fuo nome , 
o vogliam dire di fantificare per di lui mezzo

P 4  •  il
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il Mondo, ut portet mrften meum corark gemi* 
bus y &  regibus y &  filiis /frati- Per confeguire 
il primo, iì valfe Gesù d’ intiiitati prodigj ; per 
ottenere il fecondo > foftenne Paolo ^mokiplicati 
travagli. Coniìderando io adunque cotefti me£zi 
ufati per* confeguir que’ due fini , imprendo a 
dimoftrarvi , e quanto eccelft furono per 1’ una 
parte i prodigj operati da Cri fio per la fanti fi- # 
cagione di Paolo ; e quanto indèfejfi furano per 
1* altra parte >• travagli Joflenuti da Paolo fer 
la fantificauone del A fondo 6 Voglia Iddio, che 
alla grandezza de!1’ argomento , alla celebrità del 
luogo, alla erudizione degli Uditori la facondp. 
ancor corrifponda dell* imperito Oratore » Inco
minciamo . «

I. La giuitificazionc di un empio è un’ opera 
cotanto grande della potenza , e della bontà 
dell’ Altiffimo , che i Santi Dottori Agoftino, ^ 
Tommafo ( S. Aug. traft. 7 1 . in Joan., S.*Th. 
1 . 2 .  q. t i  5 . 'art. 9. ) non dubitano per certi 
riguardi di preferirla si alla creazione di un 
mondo, sì alla glorificazione di un giufto ; per
che laddove creando e Cielo e Terra produce 
foltanto Iddio un bene di mutevol natura ; gin-* 
fìificando Egli cagiona un bene d’ mj ordine 
affai fuperiore di grazia , che va terminarli ad 
una eterna Divina partecipazione ; e laddove col 

•  dar
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dir la gloria al giu ilo" comparte i fuoi benefizj 
a* chi ne è di già degno, col donar la grazia 
al reo Ei li difpenfa a colui, che ne farebbe 
altronde immeritevole e indegno . Quantunque 
frattanto qualiìiìa Convcrflone di un peccatore per 
l*e accennate ragioni chiamar lì poffa verace
mente ammirabile 7 non ogni Converfionc però 
dir lì dee propriamente miracolofa ; attefo che 
d*'ordinario tratti vengono gli empj dalle torte 
vie della colpa , e fui rett| calle condotti della 
giufìizia a tenor di certe generali leggi a tal 
uopo prefiifc dalla Providenda fovrannaturale di 
^ io ; altronde poi ciò , che lì fa fecondo il 
comune inabilito corfo , non può mai avere ra
gione di opera prpdigiofa . Allora dunque fol
lano) nella Converiione d’ un empio riconofcere 
vi iì deggiono de’ fovrani portenti , quando o 

èia poffanza, o la bontà dell* Altiilimo fi com
ptage di alterare nel compierla codefti metodi 
confueti ; non altrimenti , che anco nell* ordine 
della natura allora vi ammiriamo in un* opera 
i celefti prodigj , quando la vediamo prodotta 
fuor^elle leggi, e dell5 ordinario comune corfo 

• delle naturali cagioni • In operibus miraculofis 
( così l ’Angelico ) invenituf aliquid prêter fo~ 
l i t u m confuetum ordinem caufandi effe Itum • . . 
&  quantum ad hoc jufiijìcatio impii quandoque

•  tfl
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e f i  miraculo fa  . ( x. z ? q. iij* art. ie. in
corp. ) Ora io dico, tale appunto effere fiata •, 
o Signori , in modo affai iìngolare e difiinto la 
Converlìone di. Paolo , perciocché sì la poffanza, 
sì la bontà del noftro Divin Redentore di lun
ga mano #s’ ailontanarono in effa dalle ordina
rie leggi già fiabilité per la giuftificazion de* 
malvagi ; e però adeffo qui tutti ad ammirare 
io v* invito , quanto e dell* una e dell* altra iìe- 
no fiati eccelli e iesalati i portenti. Venite , 
videte opera Domini , qu& pofuit prodigia fu  ter 
terram. ( Pf. )

Per farvi però rilevare vie meglio cotai fo- 
vrani prodigj , d* uopo é , Afcoltatori , che colla 
icorta delle Divine Scritture 40 vi ponga avanti 
fott* occhi e quell’ orrido abiffo di errori e di 
colpe , in cui giaceva!! immerfo Paolo pria di 
ina Converlìone ; e quella maravigliofa maniera* 
con cui di là lì compiacque fottrarlo il ÇI#- 
rnentiffimo Redentore. Ed ohi Quanto |erma in 
primo luogo era in Lui la perfuaiìon della men  ̂
te, quanto appaffionato F attaccamento del cuore 
verfo la Giudaica fua Religione , , tiittochĉ aRe- 
volmente avveder lì poteffe , che alla morte di •

0 s
Gefucriito rimafta *nch’ EiTa era morta, e ''olio 
fquarciariì del iniffico velo del tempio > ìquar- ‘ 
date pure le ombre e le figure ? rollava libero 

• l’ a-
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F'adito alla luce e ferita . Vi rammenta in 
fatti, come nato cola il Tarfo (A d . 22. y. 3 .)  
la Metropoli della Cilizia Campeftrc da Rbrci 
Genitori, già col latte medciìmo fucchiate ne 
aveva per .così dire le maflìme ; e quindi in 
Gcrufalcmmc educato alla Scuola *di J&amalielc 
quei sì valente Maeftro della legge Mofaica 

# taFi ne avea fatto i progredì , che ben molti
dell* età fua , nella lcienza del pari, che nello 
zeìo pel Giudaifmo, di lu^ga man fuperava . 
( Ad Gal. i. v* 14. ) Vi rifovvenga > come 
già da gran tempo lì compiaceva di vivere 
inettamente congiunto alla Setta de’ Farifei, que’ 
Farifci , io dico , impegnati cotanto a favpre
della lor Sinagoga* che per acquiftarfi un folo 

^Proferito , fecondo F atteftazione medeiìma del 
Redentore , ( Matth. 23. v. 1 ) e Fonde
înfide del mare, e i vaili campi folcavano della 
teri t̂ . Quindi mente e cuor tutto pieno della
Mofaica fua legge, non folo F avrefte veduto
efercitarne col più fcrupolofo rigore gli citeriori 
riti, e ceremoniali offervanze ; ma più, che al- 
tri^jjigi , e colle parole e coll’ opre induilriarii 

«per inferirla, o inculcarla negli animi altrui, im
pareggiabile cmulator divenuto delle paterne fue 

"^adizioni.
Nè meno già pregiudicata la mente , nè

•  me-
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meno aveva indifpoflo il# cuore riguardo alla
Religìpne Criftìana , quantunque c potciTc , c do» 

^ ^ fl^ T c e rla  ornai; quai loia Religione v o
L  non è dettò in fatti, che con fremerà-• *

rio precipitofo giudizio la condannava di favola 
e di men2£>gna?ne la perizia delle Divine Scrit
ture, nè le concioni de’ Santi Apoftoli, nè l’ av
veramento di tanti e sì folenni oracoli, nè lo 
fplendorc di tanti e sì ftrepitoiì portenti punto
il dettavano a prender almeno , lìccome dovuto
avrebbe, in eíame le cofc, ma vie ‘più femprc
oftinavaiì ad abborrirne la dottrina, a beftem- 
xniarne l’Autore, a detcftarne i feguaci a ritrofg
di mille efteriori avvenimenti, che gli balzava
no agli occhi, e di mille intcriori rimoriì , che 
gli laceravano la cofcienza ? Eh sì . Anzi com- ^  
prefo da falfo zelo , che degenerar ben pretto 
lì vide in livore il più acerbo, in odio il più* 
accanito , in crudeltà la più barbara , c% iti 
quanti dominar poffono in cuore umano , affetti 
più difumani, che non tentò , che non fece per 
ioffocar nella fteffa fua culla la Oncia bam
bina, e toglier così dal mondo il nomar l a -
fìiano ? Tanto sì tanto , che fto per dire vi •
farebbe #fors’ anche# riufeito , fe poflìbile ioife 
flato ad un uomo diftrugger V opre, c dffflpar^ 
i difegni di un Dio. E qui è dove acerbo do-
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Iqrofo fpectacolo ci fi» para per di lui mezzo 
dinanzi , Umaniiîîmi Afcoltatori .

Vivevano a quella beata ftagione c*ià in 
Gcrofolima i Santi Apoftoli, i fette Diaconi, i 
primi Difcepoli del Divino Maeftro , ed una 
moltitudine ben ragguardevole di Fçdelj, primi
zie elette dell’ Apoftolica predicazione. Bello era 
il .vedere , come ci deferivo S. Luca , regnar 

'tra effi ^unione fcambievole di ca riti, la co
munità perfetta de* beni, l’ opportuno foccorfo ai 
bifognoíi , poi il fervore aell* orazione , poi 
T allegrezza di fpirito , poi la femplicità del 
cuore , e tutte in corto dire le Criftianc vir
tù* , che li rendevano le delizie del Cielo , 
e della plebe medeiìma lor conciliavano l ' am- 

^mirazione e la grazia . Ma che ? Siccome
avviene talora > che sbuccata dalla forciìa 
un’ indomita fiera , abbattendoli in eletto drap
pello di pecorelle candide, manfuete , ed iner
mi , impetuofa fopra la greggia s’ avventi , e 

^uai ne uccida > quai ne ferifea , quai ne
malmeni, e tutte di terrore riempia , e metta
tutte in ifcompiglio ed in fuga: così ufeito in 
campo Saulo pieno di mal talento , e di un
infano furore s* accigne anch’#Egli a non diffi
dale f̂tNLzio contro l ’ ovile in Gerufaìemme rac
colto del Divino Paftore. Miratelo invero, come

• le

%
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le fue fierezze incomincia* dall* attizzare la uì« 
mulinante turba degli uccifori di Stefano il pri
mo Màrtire della Religione Griftiana; ( Ad. 7. 
Vi 5-7 & 22. 'Vi 20. ) e per lapidarlo, #al fa
vellar d’ Agoftino > colle mani di tutti fi fa a 
cuftodire pi tutti le veftimenta. ( Serin. 3 S 2 .)  
Oflervatelo,, conv entra * furiofo per tutte le fi- 
nagoghe , e là vi fa batter con verghe quanti 
vi ritrova Criftiani , c a forza di moltiplicati 
tormenti s’ adopra |er far loro rinunziare ài 
partito, e beftemmiare il nome di Gesù Naza
reno. ( Ad. 22, v* 19  & 2^. v. i i . ) Deh 
fuggite fuggite veloci ai proprj alberghi, o Fe
deli, e dentro alle dimefhche mura cercatevi 
de’ nafeondidi , onde viver lìcuri dalle violenze 
di quello lupo rapace . Sebbene qual prò per 
effi, o Signori ? Ah l che ottenutane la facoltà 
dai Principi de5 Sacerdoti Egli s5 innoltra a forza*, 
perfin ne’ più cupi recedi delle private abita
zioni ; e di là ne trae i Criftiani carichi di 

catene per rinferrarli entro ad ofciire prigioni 
( Ad. 8. v, 3. ) nè pria dal perfeguitarli de- 
iifte , che condotti li vegga agli eftì i fup*4 
plizj . Hanc v i am ferfecatHs fum ufque 
tem . t  Ad. 2 2 .#v. 4 & 16 . v. io . ) Che 
più? Uomini e Donne, giovani e veccHP^nohjfl* 
e pie bei ? purché invochino il nome di Gefucrifto,
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trovar piu non poifont) lìcuro aiìlo in vcrun 
angolo di Gerofoliuia 3 Saulo co’ fnoi fcguaci per 
ogni parte s’ aggira,. Saulo da per tutto gPin- 
fegue , jond’ e , che a riferva dei foli Apoftolì , 
tutti gli altri Fedeli da giufto timor penetrati 
fi veggon coftretti ad abbandonar Ja  # Città , e 
ad andatene per la Giudea e la Samaria in 
difperiione e d jn  fuga. Omnes differ fi fiunt fer 
resone s fu ie* &  Samaria frater Afofiolos . . . 
S/'lu s autem devafiabat Ec^efiam . ( Aót. 8.

V. 1 & j .  )
Ma deh almeno, non avendoli più lotto gli 

occhi , calmato iì foife queir orribile furor dei 
fuo petto"! E jpur ( ahi i chi il crederebbe ? ) 
e pur no , mici Signori. Attizzava sì Egli in 

1 fatti contro i Fedeli i Principi de* Sacerdoti , e 
dalla lor aura cd autorità foftenuto di giorno 
^n giorno vie più fempre infierendo a perfegui- 
tarl^ portavafi anche fin là , dove s’ erano Egli
no' ricoverati . Ammettcìfc pure la legge Città 

Teli rifugio per que’ , che fembravano malfattori ; 
Saulo non ne riconofceva pur una per i Cri- 

ma quanto a loro danni avea operato 
•pori anzi in Gcrofolima , altrettanto tentava pur 
di efeguire per la Giudea , •  e fino nefle ftra- 

11 à . Amflitis infamens in eos perfeque- 
bar ufquc in exteras Civitates. ( Aót. z6. v. 1 1 .)

„ ,  • Ma
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Ma che più oltre ? Divenuto quali farnetico per 
quello, che lo divorava, ecceflavo livore appena 
v’ aveva più attentato sì barbaro ed inumano  ̂
che rifoluto non foffe di voler mandare ad ef
fetto per togliere dalla terra coloro, *che il no
me invocavano di Gesù Nazareno. Exiflimaveram% 
me adverfus nomen Jefu Nazareni debere multò, 
contrariò agere. ( Ibid. v. ) Grande Iddio ì 
Quant*era adunque fvifeerato in qucfTuSma l’ at
taccamento al Giudaifmo, quanto violenta V aver- 
fione al Criftianeiìmd, e quanto aveva Egli in
gombrata la mente da pregiudizj e da errori * 
e quanto predominato il cuore da torbidi affet- 
ti , e da fmodate paflioni ! *'

m*. .

Ma da quello frattanto sì lagrimevoìe flato 
di qual guifa , o Signori , lì compiacque fot-
trarlo il noftro Santiflimo Redentore ? Facciamoci 
ad oiTervarlo. Parte da Gcrofolima Saulo , e., 
feco altri avendo del fùo viaggio compagni aU*a
volta incamminali di Damafco . ( A d. 22. 
1 6 . ) Già il truce afpetto, già gli occhi torvi> 
già la rabbuffata fronte, e il labbro che be-
flemmia , e il petto che sbuffa , e la Perfona
tutta, che d’ ogni parte fpira minacce e 
a chiare® note appagano , non altro aver Effo 
in veduta, fe non fedi perfeguitare i 
di devaftare colà in Damafco la Chiela . Ma

che ?



Della
teche ? Mentre è di già pervenuto in vicinanza 
alla Città , e per vederli alla meta del fuo 
cammino ila pur anche nel colmo del fuo fu
rore v ecco cjie un* improvvifa luce fopravvenuta 
dal Ciclo d* ogn’ intorno il circonda , e a terra 
lo proftra con tutta la comitiva . AÎ lampo 
della luce cedette fuccede il tuono di una voce 
fovrana, che^^àama Saulo y Saulo p perche mi 
perfeguiti ? Ma che piu indugi? Col natio ap
parato di gloria e di io mimala Maeftà fi prc- 
fenta dinanzi a Saulo il mcdclimo Gcfucrifto : 
Saulo lo mira ; immaginatevi da quale sbalor
di rqgnto , corjfuiìone , terrore forprefo rimanga a 
cotai vifta_il flit» animo. Pure prefo coraggio,

•  chi Jìete Foi , umilmente gli chiede , chi fiete 
Foi y o Signore ? Appunto, Ei rifponde , fon io

^fquel Gesù 9 contro ài cui te In prendi . Dura 
cofa è per te contro il pungolo ricalcitrare - 
Noi* rosi pretto al comparire del Sole fui te- 
nebrofo Emisfero, dileguato per la virtù de’fuoi 

c jiggi il bujo orror della notte , c cangiato 
in tepor foave il rigore dell’ aere , tutta di 

% bcjiajjjcg e di vivificante calore fi riempie la 
te*racom e alla prefenza e parole di Gefuarifto

• vero Sol di giuftizia , mercè #gP influii! della 
„ -triòM^nce fua grazia , sgombrata dalla mente

di' Saulo la terra caligine degli errori, c con-
Tomo L Q * ver-

%
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vertito nel di lui cuòre l ’ orgoglio m umiltà/ ‘là. 
fierezza in manfuetudine, l’ odio in amore > da 
di lui anima il bel chiarore ricevè delle Evan
geliche verità , e dei fanti ardori fi «.accènde 
delle Criftiane virtù. Su via, fu via forgi adeffo
dalla teiera /  o Saulo , entra nella Città , t’ ag-*̂
gira per le Sinagoghe , infuria contro i Fedeli> 
percuoti , lega, carcera, uccidi . Ah ’no.#
Saulo non è più Saulo: è morto in lui uomo 
vecchio, c di prefitte non altro in E fio vive ,
che il nuovo. Era poc’ anzi Giudeo ? Ora e già
Criftiano. Era poc' anzi empio ? Ora è gii San
to . Era poc’ anzi perfecutore ? Ora Âÿo*-
itolo . E ben lo dimofirapo quelle : gichc %
voci , che tutto ftupefàtto 9 • e tremante ai ~
dentore Ei foggiugne i Signore , e che volete > 
cti io facciai Ch’ è quanto a dire; volete, ch’ io \  
annunzj al mondo il voftro nome ? Eccomi quk 
Volete, ch’ io foffra tormenti per voftro a^ote^  
Eccomi qui . Volete ; eh’ io incontri la nrqrte '
per voftra gloria ? Eccomi qui 4 Ad ogni cofits*» 
io fon pronto ; tocca a Voi il comandare * a 
me 1’ ubbidire. Domine , quid me vis % #
E ben lo appalefano que’ chiari] indizj àifi ni*1** 
anima fantificata® che nella Cafa di Giuda co-9ja' J 6
là in Damaico ( ove , dileguata di gì lar-nu- • 
perna yiiionc , per mano de’ fuoi compagni e
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condotto ) in Elfo lui # incontanente ÎÎ veggono 
comparire; e quella perfetta raiiegttazionc , io 
dico, nel tollerare la eccita cagionatagli da quel 
fovérchip fplendore; e quel non interrotto efer- 
cizio deír orazione, a cui tantalio Ìì dedica ; e 

jqpel fevero digiuno, che per tre giórni* continui 
gelofamentc ei guarda, non mai riftorandoiì in 
e ili *c^n verun-^cibo o bevanda, ina folo fa- 
ziandoiich cordoglio c di lacrime . Che piu ? 
Che più ? Volendo il Divin Redentore per
fezionar là fua opera > per mezzo sì della im- 
poiìzion delle mani del ilio diletto Difcepolo

, sì del facrofanto lavacro della rigcne- 
yâ jpnĝ  c"a l di ^ki^corpo ridona la vifta degli 

«"»*ï5èchi , e gli infonde* nell’ anima la pienezza del- 
^ìo Spirito Santo; e sì allora, sì poco dopo di 

,V erità  affluenza di feelte grazie, di eminenti vir
tù > di al ti dime rivelazioni, di eccelli doni il ri
colma, che ben pretto lo rende il Dottor delle 

Æ eié i> r  oracolo della Chiefa ,TApoftolo , l ’Efem- 
are, il Maeftro dell’ intero Univerfo . Ecco di 

qual maniera fottratto abbia Gesù da quello 
% ttaro^sì miferevole Saulo , e ad altra miglior 

«indizione del tutto oppofta condotto. %
Ma per avviarmi direttamenfe ornai allo feo- 

^ pôSpàippoîta,v io dico, o Signori; e chi oifer- 
vàndo per l’ una parte le ordinarie condotte di

Q i  • Dio
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Dio nella Convcriìone degl’ empj , e rimirando

Elo rio
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per l ’ altra la genuina ferie de’ fatti efpofti, ntfn 
arri qui ad ammirare nella Conrerllonc di Paolo 
moltiplici prodi g j  eccelli sì della ÿoflfaiazà  ̂ st 
della bontà del noftro Santiffimo Redentore? I» 
fatti rigimrdo ai primi: c comune itile di Dio-**
il procedere per dir così a lenti palli nella giu- 
iiiiicazion de’ malvagi nelle calpe^gy^ abiy/att 
principalmente quando non folo fi tratti di con- 
venirli dai peccati ^alla grazia, ma ancora da
gli errori alla lede; perocché prima di- compar
tir loro i ramificanti faoi doni > sì per mezzo 
di citeriori iflmzioni, e fai utari e c .c^ ^ c^ ^ JS t^  
per mezzo d* interni lumi, o  fì%. iflpziom .
poco a poco. operando in eifi per modo x c h e '  
vengano ad apparecchiarli e diiporii a riceverne 
T infusione ; e quali armonizzar volendo il co, 
della grazia col corfo della natura > quant’ # 
maggiore la difficoltà dell* imprefa\  tanto^fc 
anche più lungo tempo impiegarvi a compiile 
F dedizione . Qui cecidit in barathrum p e c c a t i . 
non mundatur , nifi multo tempore , lo avvertì 
bene S, Giovanni il Crifoitoìno , ( fi
in Epift- ad Hcbr. ) In quella Coir/criìoiic^me *** 
deiima ( febben i* r altri riguardi sì prodi gioia ) 
del Santo Padre Agoftino, quante no». usà^Bgîî 
mai cftcrne, cd interne operazioni di grazia, pei - 

•  lun-
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lunga ferie di anni > >̂ria che dalla fetta to* 
gjicnuolo Ac Manichei alla profefiione il traeiìe 
della Cattolica Fede; e fiaccandolo inficine dalle
delizie /le’ fcnii alla fequela il conduceifc delle' • • \ N 
Criftiane virtù ? La le lagrime della Madre , la
i fcrmoni d*Ambrogio > là le gefta. d’Antonio > 
là la lezion delFApoftoIo , là mille lumi alla 
mente, là mille fproni al cuore , là mille dub
biezze digitazioni, angofee tratto tratto aeriate 
jìdF animo, ficcomc già nel quadro delle file 
Confelfioni a vivi colori eiprime rumile Peni
tente . Ma oh quanto mai nella Converfione di 

o il fiaccò il Redentore da quello metodo 
c p n f u e f e 1 egrto era quella un’ opera nella 
ua elecuzione delle più malagevoli , giacche fi 

trattava di {frappare quell’ uomo dal feno del 
Giudaismo , per cui nu driva e una perfuafion 
la piu ferma , e il piu fvifeerato attaccamento ; 
di. condurlo in grembo al Criftiane fimo, contro 

fui ferbava e una prevenzion la piu viva > 
/"la più violenta avverinone ; di fgombrar da 
quell’ intelletto le tenebre de’ fuoi ignoti , ma 
pur graditi , errori per foftituirvi la luce delle 
ra .̂1 ^conofciutc, ma pur abborritc , Evangeliche 
verità ; di liquefare in fine il» ghiaccio dì quel 
- gì U si inficili bile e duro da tanti

<>Jj cd inumane pailioni per furrogarvi 1* ardore
Q i .  delle
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delle fante virtù , e i. cibici affetti di ima be
nefica carità . E pur cotai Converfione , tutto
ché la più difficile a compierli , fu non per
tanto la più follecita ad eicguirli. Impei^i^ehé 
dove furono qui le lunghe perfualive ? Dove i  ri- 
novati eccitamenti? Dove le proliile iitruzionì >>. 
Dove ... . .? Eh no. In così pò iftanti com
piuta. lì vide la trasformazione Sauio che 
appena appena lì può diftinguSm : ^ ^ p o  delle 
previe difpolìzioni dal tempo medeiirha
giuftificazione Qui* con tanta copra di vivi {fi
mo lume gl* illuftrò Gefucrifto la mente, qui 
con tanta forza di fanti immilli liberami 
gli moffe la volontà , che Paqlq Trefto^ ^ l(l>ia 
un baleno e tutto vide , e v fece . c "
tutto rifolfe , quant* era d* uopo vederefare  , 
rifolvere a fin di difporfi. al totale fuo cangia
mento ; e quindi tantofìo gli compartì il Salvar 
tore la fantificante fua grazia in un colla fe
de, c le altre infufe virtù. Subito, lo a.vvWtl 
bene VAngelico, fiuhito . . ... perfette motum e)t 
cor (. Pauli ) a Deo . ... .. &  ideo, [uh ito e fi 
gratiam confie cu tus ... ( j . z. q. 1 1 z..
ad z. ) Quanto ftraordinaria condotta fu adjznì 
que qfiefta, o Signori, nel compiere, io dico,, 
contro il confueto coftume una Con 
ardua in un tempo sì breve ; c però quanti
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Delta Converjione ài S. Paolo . 
eccello prodigio ammirar# vi dobbiamo di Divina 
poffanza l

Miracolo invero di fovrana virtù affai for- 
prendente videro un tempo i popoli di Samaria ,

• allorché giunto colà Naamano Principe deirAflì- 
ria milizia orrido in volto, e di fchifofa lebbra 
da capo a piedi coperto*dopo efferii tuffato nell* 
acque del fiume Giordano per fuggcrimcnto del 
lProfetah**^WÌo ^^tantofto mondo comparve da 
urne le macchie, e divenne di carni sì candide e 
rubiconde, quai effer fogliofié quelle di un te
nero pargoletto * ( 4. Reg. y. ) E già io

yunmagino, che rimirandolo attoniti e ffupe- 
faziaffero di efclamare ; ©h qual 

rodig^S2̂ ^Hicina‘" fu quella , che ad un mor
bo della più lunga e malagevole cura potè sì 

ronta apportare , e follecita guarigione ï Ma 
a ceda il prodigio operato già da Eiifco a 

favor di Naamano al portento impiegato da 
o a benefizio di Paolo . Imperciocché è ben 

ai più difficile il rifanare con prodigiofa for
za le invecchiate , e graviffime infermità dello 
fpirito, di quello che il guarire gli antichi fu- 
nom^malori del corpo ; attcfochè qui le mem- 

/  bra è gli umori di neceifit^ coftretti fonò ad 
/ *^rrdtd*críi alle fovrane mozioni , laddove là le 

potenze^^eft* anima liberamente vi devono accon-
Q 4 .  icn-
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fentire. Poi: per ben #fctte volte lavar fi do* 
vette Naamano nell’ acqua del fiume pria di re-** 
ilar mondato dalla corporale fua lebbra; lad
dove Saulo per una fola > dirò, così, inomkzio- 
ne di grazia curato rimate dalle fue finacchio • 
spirituali -

Ma V è * di più. Non folo la brevità , ma  ̂
ancora la qualità del tempo, iu cui fu com
piuta quella medciìma C o n - f r e f e n t z  
qui ad ammirare un nuovo prodigio eccelfo dei- \  
la Divina poffanza#. In effetto: chi non ia, ef
fere ordinario coftume di Dio :1 cogliere e con
vertire i peccatori in quegli opportuni moment 
quando raffreddate c chete fono 
ni, c i tempeftofi affetti
placida calma compofli ; perocché allora la mente 
è meno inetta a ricevere i fovrani fuoi lumi, c ' 
il cuore meno indifpofto a feguire i falufï f i** 
fuoi movimenti ? Quella medciìma Convcrlìone 
( cotanto per altro maravigliofa ) di iVft̂ is 
Maddalena, quando fu , che lì vide dal D i^  
Redentore appieno compiuta ? Allora appunto , 
quand* cran di già fedati i pazzi di Lei tra--**'' 
fporti d* amore, e già compre fa da lai u t a F ^ crv -^ 5 
timente  ̂ colle lagrime e coi fofpiri flava a’̂ îuoi'V* 
piedi chiedendo de* proprj falli il perdona*** M#. * 
oh quanto diyerfo fide tenne poi Gef-vcriilo^ne 11 a

Con- *
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Deliri ConverjîôHe di S . Paolo • 245?
Converiionc di Paolo! «Quali volcflc Egli far qui 
bella moftra della Divina ina forza, afpettò an
zi di coglierlo e convertirlo a quel punto, in 
cm , flava Saulo nel colmo del fuo furore ; per 
modo che* allora lo trafic alla Fede , quando 
ipira. a minacce c fìragi contro i #feguaci della 
mcdefima Fede fpirans minaram &  cadis in di- 
fcifjtlos Domini ; ( Ad, v. i> ) allora lo
cond^í^€t!C gPifeiitar? quando attualmente contro 
F<Aut@re infieriva della medefima grazia, Saule, 
Saule, quid me perfequeris ì f  v. 4.) Quanto ftrana 
loggia di convertire fu adunque quella,o Signori, 
neir afpettar 9 io dico , il momento il più di fa

tto11* ^  foperare un cangiamento il più arduo; 
■ ;Sc ccofifo prodigio celebrar vi il

deve di fovrana virtù l
Strepitofo portento invero di Divina poffanza, 

%"*chc de’ Giudei tutte trafic le maraviglie fu 
certamente quello nella Perfona vedutofi di Elio- 

ctycJh> quando a Gerufalemme venuto per ifpo- 
lare V erario del tempio, non pria , nè poi  ̂

ma nell’ atto medeiimo, che con facrilego ardire 
. facri depoiiti depredava, apparfogli alPimprov-

«P
J

Ik

\ J £ l oV tl Cavallo con un terribile Cavaliere gli 
$ J  slanciò adoflb con impeto i due primi c^Ici, c 

^pirfSi fopravvenuti altri due Giovani vigorosi 
dalFuna^e^l* altra parte fenza pofa battendola

ú
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si ftranamente lo flagellarono , che reftò là pro  ̂
Arato fui fiiolo in mezzo ad una denfa cali
gine più morto, che tramortito. Spiritus omni
potentis Dei magnam fecit f ha ofienjìonis 
tiam . ( 2. Mac. 3. ) E pur moftra di Divina 
forza ancor più prodigiofa e fublime fu quella 
noftra, o Signori ; non folo perchè peggiori era
no gli attentati , e maggior in Sp io  il in v e i i  
che in Eliodoro ; ma moi co p m , peftrtè^e ben 
affai più difficile tutto intimamente\mutare ,* e  
rinovare un uomo per via d'interna grazia nel 
tempo cogliendolo , quand’ Ei a tutto poter vi 
ripugna, iìccome appunto fu qui, di 
farlo lòltanto deiiftere dall’ 
atto medeiimo , eh’ Ei le efeguitce , liccom 
fu là , per via di un’ eiterna flagellazione.

Adeffo intendo il perchè con tanta forpref; 
di maraviglia riceveffe Anania dal Redentore 1 
comando di andarfene a rintracciar Saulo 
aiùminiftrargli il Sacrofanto Batte fimo „  e co 

Signore ( ftupefatto efclamaffe ) non è

✓

,, queiti quell’ uomo, di cui tante cofe mi fu- 
f, rono da molti narrate intorno a que’ gran A

„ mali, che fece ai voftri Santi foffrire cpl*
„  in Ærerofplima e qui ancora ( in Damaico )
„  della facoltà va munito dei Principi dcT_ Sjt- 
,, cerdoti di legar tutti coloro , clic il vo^rO^

„  nome



Della Converjtone di S. Paolo. i  ) i  
v • nome iï pregiano & invocare „  ? ( Ad. <?.
v% 1 5 & 1 4 * )  Adelfo intendo il perchè co
tanto ne fiordi flero anch' cilì i Giudei Damafee- 
BU^til°rchè entrato ben prefto Saulo nelle lor 
Sinagogì^ la Divinità vi annunziava di Gefucri- 
fto , „  c non è Egli quefii ( diccilcro#) non è 

Egli quefii quel delio, ( Ibid. v. 2 1 .  ) che 
g^^n tro  i legnaci del nome di Crifio in Ge- 
j, mf^kîîflfic i^^iîTa > e qua ancora a bella 
„*pofta è venuto ad oggetto di condurli legati 
,, ai Principi de’ Sacerdoti *, ? A hi Sembrava 
ad e ili cola quali affatto imponibile, che in un 

uomo effer poteffe accaduto un così gran
folo in un intervallo sì bre- 

tempo si inopportuno . 

Cotanto adunque cran grandi , cotanto maravi- 
;liolì gl’ interiori portenti nella di lui Converlìone 

^Stalla Divina delira operati i 
 ̂ Ma dove laido io poi quel magnifico prodi- 

ìffimo sfarzo di fovrana poffanza , che fuori 
ogni ordine confueto anche alfiefierno com

parir lece in quell’ ammirabile Converlìone il no- 
ftro Santiflimo Redentore? E non fu qui, dove

^  per di lui opra fopravvenir lì vide dal Cielo 
una luce si •indente, chg febben l ’ ora cor-

; • del mezzogiorno , Soverchiava ciò non per- 
[o^ljSlcndore ifteffo del Sole ? E non fu

« qui*

non io
ancora in un

%
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qui, dove s udì rifuonanc dall* alto una voce 
inuiìtata , • di cui febben tutti nc fentiffcro 
luon© y il folo Paolo però potca rilevarne il 
ienfo ? E non fu qui, dove offèrvoili u n a ^ ì*  
fìrazion fubitanca della Perfona di Paolo inficine 
con tutta la# comitiva , un gagliardo tremor di 
file membra > una totale cecità de* fuoi occhi, c 
un gruppo in fomma di viiìbili m a ra v ig lie n e  
indarno fi cercherebbero nfflt^^onv^ïfôîn ordi
narie de* peccatori? Quanto inlolita maniera ®di 
convertire fu adimqfie quella, o Signori, nel ri- 
pulfare , io dico, anco Tcfterna forza ed auda
cia dell’ uomo empio con una efferior fbp 
te dimoftrazione di fovrumana. virtù 
quanto litblime portento vi fi dee riamò:
Divina poffanza !

Gran inoltra invero di fovrana forza diede i 
Redentore anche allora, quando portatoli 
colla compagnia de* Satelliti per porlo in cat£ 
ne , ad una femplicc voce „ con cui pronunciò 
d’ effer Effo appunto il ricercato Gesù Nazarei* 
fece s ì, che tutti allo indietro ne andaffero , e 
giù cadeffero ftramazzati fui fuolo * Ut dix 
cis y Ego [um , abierunt retr&rfum 7 &  cecideru\ 
in termm . ( Joan.#i 8. v. 6.) Ma che ha a fare 
quella, tuttoché sì ammirabile, Jimoftrazione fi* 1 
Divina virtù, che diede Egli colà ^ elP ortajli ^

Gctfe
s i



Della Convergane dl S . Paolo. i<$
Getíemani , con quella * eh’ Ei fece qui compa
rite fui le vie di Damafco ? Ahi La iì valfc 
Egli ioltanto di una voce e. di una proilrazio- 
nj^^ma ĉ|ui vi aggiunfe di piu e luce, e ec
cita , c tremore ; là riíofpinfe folo di Giuda c 
de’ faldati l ’ ardire , e ciò non più che per 
brevi momenti ; ma qui inoltre pienamente il 

‘tofRJmife- il manico , gli tolfe ogni adito alla 
difefa c 4 auo fcamÇo  ̂e compiuto iniieme c per
petuo ne riportò fopra di Elio il trionfo . Ve
dete adunque , o Signori , quanto eccelli fieno 
itati i portenti per effettuare la Convezione di 

dall’ onnipoflente braccio operati di Ge~

a già ai prodjgj della pollanca i prodigj 
fiiccedono niente mcn fe^nalati della Divina

gntì » E qni offervate , Uditori y che a riferva 
tempo , in cui il Redentore menava vita 

inprtale fopra la terra, fu fempre collante tenor 
iA>io il valerli delf opera de* fuoi Miniftri per 
ìiamarc alla Fede , o ridurre alla penitenza gli 

erranti; iiccomc ben li può feorgere negli efem- 
o registrati nelle Sacre Carte, o nelle Ec- 

dìaftiche liloric rammemorati. Pure chi il cre
derebbe? Anche quello medeftmo itile , altronde 
•sì* uni ver (ale e collante per ecceffo di Divina 
clemenza alterato lì vide qui nella Convezione

• di
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di Saulo . Spiccandoli dilla delira del Padre** 
ove fedea gloriofo il Divin Salvatore * Egli fteiïo 
iì degnò comparirgli , Egli parlargli * Egli cor
reggerlo, Egli giuftificarlo . Ego fum 
ìh perfequeris . ( Aét 9. y* f. ) Nè vi pen-̂  
faite per̂  avventura > o Signori, e Acre fiata que
lla una apparizione di un Angelo in fembianza 
del Redentore, piuttofto che una vera conmiixîa 
della Pcrfona medeiìma del "l^entore. Nò no * 
fclamano qui di concerto i Santi Dottori Uario, 
(De Trinit. lib, j.'pag* 17.) Agoftino, ( Serm, 
179.  ) e Tommafo , ( J. p, q. y7. art, 6. 
ad 3.) perchè TApoftolo ifteflo fcrivendo a 
di Corinto fa loro fapere, eljyy  ̂ apparto
a fc fteiTo Gesù, non altrimenti, che poco do
po il fuo riforgimento alla vita apparve a S. 
Pietro, a S. Jacopo , a tutti gli Apoiloli , 
cinquecento Fratelli iniìeme ratinati; e però iic~ 
come già ad efìì , così del pari anche a Lui 
avrà Egli inoltrata la fila vera e reale prefenzk 0 
Molto più* che, come olTerva acutamente l’An
gelico , fi vai colà di quella apparizione l’Apo- 
flolo per provare la verità della refurrezione 
corpi ; non varrebbe poi tal vihone a dimp*  ̂
Ararla,* qualora no9 avcife Egli veduto il vero 
Corpo di Gefucriilo refufcitato. Qaœ quidem 
Jio veritatem reft&rrelìionìs non profaret , njjt
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m Délia Converjîone di S. Paolo* i j f  
ipfum verum Ghrifti Çofpus vifum faijfet ab eo «. 
Èd oh i Quanto iniilìtata condotta fu adunque 
quefta ) o Signori ; e quindi quanto eiimio il 
prodigio di fovrana clemenza i

ÀngeìF^Sariti , diteci Voi, quai iì dogarono 
ne’ vòftri fpinti alti feniì d* infolita. meraviglia ,

• ■ allorché vedette queftó Divino Signore calarli a
faî-’̂ ffetto dal^Ciclo? Come? Avrete fenza me
no cfclanlîtpt pd?“ f!8ft venire forfè il maggiore, 
che v’abbia fra i peccatori, la più fegnalata iì 

fra le finezze non Polita *a praticarli neppur 
col maggiore fra i giufti ? Come ? Scenderà Egli, 

o > altra fiata dal Ciclo alla terra nel 
enfio, ma li tratterà di comparire So

lario Giudice dell'intero Univerfo, ed efcluiì i 
reprobi, congregare nel regno ilio tutti gli elet
ti j ed ora colà lì porta > mentre non più li 
fratta, che di inoltrarli clementi filmo Salvatore 
d i, un empio , e di aggregare alla fua Chiefa
tm ,iòl uòmo? Lo fleffo itile tien Egli adunque 

r convertire un Saulo > che per giudicare un 
Mondo, e per popolare un Paradiio ? Oh i porten- 

* • \  rò|ì, oh i iingolari, oh gl’ incnarabili eccedi di 
f)ivina clemenza !

E che dirò poi di quel cumulo di fegnalatl 
favorT^jipn^hè di ecceliì copioiìilìmi doni, che 

nuovo tratto ineffabile di fua bontà fi
•  com-
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compiacque di compartire® a Paolo il Divin Re 
dentore fin anche dal primo tempo della di Lui 
Converiione ? Voi già fapete, o Signori, che fe
condo il comune corfo della giuiìificazione degli 
uomin^ da bel principio comunica loro Iddio i 
favori e Je grazie a fcarfe e riftrette mifure, c 
iblo dopo il progreflo di lunghi anni allargando 
di molto alle beneficenze la mang ad alti ‘gra
di li guida di Evangelica "perfezione T  E f i  ifie 
communis , così l ’Angelico, ( i. 2. q. 115 ,,
art. io . in coro. ) # &  confuetus curfus ju fiifi-  
cationi s , ut Deo movente ini eri us animam ho
mo convertatur ad Deum7 primo quidem corm 
Jione imperfetta y ut pofimodp/r^^ perfeSfam 
veniat. Ma oh quanto mai cjucft’ ordinano con- 
fueto corfo alterato ii vide, Uditori , nella Coa- 
veriìone di Paolo ! Fu pur qui , che quali non 
pago Gesù di averlo di fua bocca iftruito , e di 
fua mano giuftificato , non per anco trafeorfi tvc 
giorni gli fpedì il fuo diletto Difcepolo Anani , 
affinchè non folo mercè del Sacrofanto Battei! mô  
aggregato yeniife vifibilmeate alla Chiefa, neri 
folo mercè V impoiìzion delle mani reftituita gli 
foife la vi fia degli occhi , ma eziandio affinchè 
al pai* dei primi ^poftoli tutto rimaneffe riem
piuto di doni ccleftip, ricevendo allora neUVatyma 
la pienezza dello Spirito Santo . Dominus mi
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Bella Converfione âi S . Paolâ• i  f r  
me Jefus . . . ut videas, &  implearis Spirita 
Sanilo* ( Ait. <?. y. 17. ) Fu pur qui, che 
o in que’ primi tre giorni , ficcome vogliono al
cuni » .( Vid. S. Th. in Comm. ad 2. Ep. ad
Cor. 12 . ) o certamente non molto dopo, con
non più udito efempio fino al terzoT Ciedo traen- 
dolo lo introduire nel bel Paradifo , e là per 
Terftimento di Agoftino ( Lìb. 12 . de Gcn. ad
litt., &  de vid. Dco ad Paulin. ) e Tom- 
màfo ( Loc. cit. , & 2. 2. q. i 7 f. art. 3. ) 
gli fece con un atto paffaggiero godere della 
viiìone ifteffa di Dio, e a iìmiglianza de’ Com-

Xpri beati della Divina (Velata prefenza par- 
’ influJia^JFu pur qui , che con quefti 

altri' lomiglievoli. mezzi lo refe fin d’ allora 
Gesù vafo di (ingoiar elezione , Vas eleilionis 
e f i  mihi ifte , formandolo , a guifa di quello 
^defittoci nell’ Ecclefìaftico, vafo d’ oro , vafo 
folido , vafo d’ ogni maniera ornato di pietre 
preziofe . Vas auri , f olidum, ornatum omni la- 
mac pretiofo . ( Eccl. jo . v. 10 . ) Ah si . 
Vafo d’ oro Ei lo refe, infondendo nella di Lui 
mente que* tanti lumi di celefte fapienza , per 

^£ui fenza uman magiftero comparve quindi a 
maraviglia verfato in tutta P Economia del Van- 

f  c in quanto v’ ha nella Relimone Criftia- 
naijli più intereifante ed augufto , fino a dive-

ELpa

Tomo L R • mrc

±
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nire il Salomone della* novella Alleanza , 'i! 
Dottor delle genti > T oracolo univerfal deilà 
Chiefa . Aureum ( commenta l’ Angelico ) au± 
reum quidem vas ( Paulus ) propterA^lgore** 
fapientia. ( In Prol. ad Epiftolas Pau l.) Vaio" 
folido, «radicando nel di Lui cuore quella for* 
tiffima carità, per cui s* udiva quind efclàmàrc 
( Ad Rom. 8. v* 3 38. ) Chr^a
„  fiaccherà dall* amore di Gcluerifto * La tribo* 

Iasione o P anguftia > là fame 0 la nudità $ 
il pericolo > la perfccuzióne > o la fpada ? . .  * 
Ahi eh*io fon certo, che nè la mor nè 
la vita > nè gli Angeli > nè i P mei 
le Virtù > nè le prefenti ne
non fortezza, non altezza , non profoium* * 
non venin* altra creatura ci potrà fepàrare 
dall* amore di Dio Vas [olidum, fog* 

giugno Tommafo , virtute char itatis. Vafo ador
no per fine di ogni genere di pietre preziofe 
inferendo nel di Lui animo quel difprezzo éì 
gencrofo delle cofe terrene , per cui riguardavi 
dappoi i beni tutti del mondo, quai vili immon 
dezzc; quel deiìderio sì ardente delle cofe ce- 
lefti, per cui iì profeffava di avere la f u i  co: 
verfazione ne’ C itlij quell* umiltà sì profonda * 
per cui il menomo fra i Fedeli > ed pfbpir 
chiamavalì fra i peccatori ; quella pazienta sì

f

»
py

Îcrim.î3
profondità

croi-



Della Conver[ione di S . Paolo. i)Ç  
eroica > per cui in nulF^aîtro gloriava!!* che nella 
Croce di Gefùcrifto ; quello zelo sì vivo , per 
cui tante intraprendeva fatiche ; quella fortezza 
si* invitta > per cui tanti incontrava pericoli ; c 
tutte a dir breve quelle Crifliane virtù ? delle 
quali e tofto è fempre in grado gasi # eminente 
comparve quindi a gran dovizia fregiato . Vas 

"Ç '~^%rnatu?n òmni làpide pretiofo > feilieet ( con- 
chiude YPTngQÌÌQo**,if sfhìnilbus virtutibus . Quanto 
fucJr dell’ ufato fu dunque cotefto ftilc , o Si
gnori > tenuto da Gefùcrifto •nella fantificazione 
di Pàolo ? e però quai dittili e fìupcndi por- 

^  efaltar vi dobbiamo di fovrana bontà ì 
ctrfk invero avea Egli a fare di più con 

f uh uomo tuttofa viatore> per dimoftrare d’ una
magnifica prodigiofa gtiila la fu a ineffabile be- 

% «iiignità, di quello che la pienezza comunicargli 
^ellò Spirito Santo al par dei primi Apoftoli ; 
inalzarlo ( ancorché di paffaggio ) alla vilio- 
ne della Divina Natura a fomiglianza de* Com-

/ ’prenfori beati ; ricolmarlo di eiìrnii copiolìffimi
doni ben molto al di fopra delia comune de’ 

% f  Santi? E non fu quello un veriagli per così

r

- re in feno fenza mi fur e e ri ferve i te fori di
ìue ricchezze , o come parla tyi antico Pìtìre , 

^oan.* Chryf. Serm. 4. in Epift. ad Philip. ) 
• ’• mì^tr as fon d'ere e confumare tutto fe fteffo in

R 1 Lui >
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Lui, per modo che efclaftnar Ei patelle : Vim
non piu io y vive in me Gefucrifio f E compar
tirgli poi tanti , e sì iiiblimi favori e doni fin 
anche dal primo tempo della di, Lui Converiio- 
ne; e comunicarglieli ad onta, che flato* Es 
foffe poc’#anzi il piu fiero de’ fiioi nemici . 
ah! fe non fon qxiefti maravigjiofi, eccelli , inef
fabili portenti di fovrana benignità , quai altri >m 
ditemi , quai faran mai ? <ssaaw"‘ •

Ma fc tanti e sì fublimi prodigi di poffati- 
za , e bontà operò* già Gefucrifto per compiere 
la fantificazione di Paolo; che farà poi Paolo: 
o Signori , ad onore di Gefucriflo ? Che fapài 
Mille intraprenderà fatiche,, e mille* foiïrtra \ i -  
faftri per rendere alle nazioni tutte'' paicfe^li 
di Lui nome , o vogliam dire travagli oltremodo 
indefefli Ei fofterrà per effettuar la grand’ opra • 
della fantificazione del mondo, fecondo fine *dal 
Redentore propoftofi nella di Lui Converfione > 
ut portet nomen meum coram Gentibus y &  Re
gibus , &  Filiis Ifrael. Quefto e ciò , che co-*^*^* 
ine già vi promiíi, così io fono adeffo per di- 
moftrarvi , o Signori, ma però con maggior bre- 
vità , per non abufarmi di troppo della cortefe« 
voftrff attenzione

IL  Era pur opra oltre ogni credere lnalaÇe^oIe/ 
cd ardua il condurre il Mondo alla prafefljfoa . **-

A l
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T>ella Convtrfilone dì S. Paolo . 1 6 1
. ciel Vangelo, allorché Paolo ad efercitar intra- 

pyefe l’Apoftolico fuo Miniftero . Gonfi del pari 
è gelofi i carnali Giudei per le prifche glorie 

^ leliaJoro . antichiflìtna Sinagoga riguardavano con 
icntimenti di deteftazione, e di fpregio la nata 

• poc’ anzi Religione Criftiana ; e avvegnaché un 
Media afpettaffero foggiogator degl’ Imperi 9 e 
di terrene ricchezze apportatore , fremeano for- 
fennati di fdegno nell* udirfene propofto uno, 
che fchivo viffe di qucfti caduchi beni , e per 
ior mede-fi ma colpa, qual malfattore , mori a 
*tm duro legno confitto; ond’ é , che il folo no- 

di Gesu  ̂Croci fi fio diveniva per e ili , ficcome 
ascila i ’Apoftolo, oçcâfione di fcandalo. Pradi-

'0£r'
camus Chrifi um crucifixum , J  uda is quidem fean* 
dalum . ( i. ad Cor. i. v. 25. ) Per altra 

• * patte dediti oltremodo i Gentili al fupcrftiziofo
«ulto degl’ idoli, e immer fi nelle dovizie, ne
gli onori, e in ogni maniera di fordide diflfo- 
latezze fi prendevano giuoco di quella Religio
ne , che tutte volea atterrate le Ior menzognere 
Divinità per foftituirvi il culto di un folo invi- 
fibile Iddio , c tutte bandite le Ior malnate li

cenze a per introdurvi la continenza, la povertà, 
i* umiltà , coll’ intero corredo delle Criftiane vir
tù s end’ c che il folo nome di Gesù Croci fi fio 
crêper effî , come foggiugne l ’Apoftolo , oggetto

R }* di
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di derilione • Gentibus autem fi  ulti tiam e A ciò 
s’ aggiugne , che il dominante errore , perchè 
profeflato dagli fteffi Regnanti, foftenuto veniva 
eziandio coli* autorità e colla forza; ed era geca 
ciò un avventurarli non pur ad obhrobrj eci in- 
fulti , ma» ad* ogni genere di tormenti e di morti 
il tentar anche folo con armi {pirituali di ab
batterlo per far regnare nel mondo F Evangelica 
verità • In tale flato di cole, immaginatevi da 
per voi fteili, o Signori, e quante fatiche in
traprendere, e quanti difaftri avrà dovuto FApo- 
ftolo tollerare per portar il nome di Crifto di
nanzi ai Gentili, ai R e , ai Figliuoli d* Ifracllo ^  
o vogliam dire per condurre ad effetto la. grand9̂  
opra della fantificazione ctel mondo , effendo 
F imprefa di cotanto difficile riufeìmento.

Quanto a me , non venendomi adeffo per-* 
meffo dalle anguftie del tempo F entrarne * qui 
in proliffo racconto , mi reftringcrò a darv^ne 
folo un femplice faggio. Eccovi là adunque Paolo,, 
che or ora cangiato in un altro uomo , e da 
Spirito Divino inveitilo alla fantificazione s9 ac- 
cigne dcir Univerfo . Voi lo. vedete fcorrcre per 
FArabia c la Paleftina , per la Siria e la Ci
licia? e per quc41c tante e sì celebrate Proviti- 
eie dell’Afia. Minore ; indi portarii per le libile 
del Mediterraneo all’ Europa , e qui aggirai}/ per 

•  l’Acaja

J .
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PAcaja e la Macedonia** per la Grecia e l’ ita- 
lig., e come atteftano antichi gravitimi ‘ Padri > 
per V Illirico fin anche e per le Spagne, (Vid. 
Tillem. Memoir. toni. 1 . S. Paul. art. 1 y. Nat. 
Alex. Hift. Eccl. tom. 1 . in pecul. DifT. ) 
trafeorrendo al dir di Girolamo* In cap. 
j .  Amos ) da uno all' altro Oceano > onde a 
guifa di benefico Sole fpander cosi d* ogni parte 
la luce dell’ Evangffife . Gcrufalemme e Datna- 
fto , Antiochia ed Èfefo, Corinto e Filippi, Atene 
c Roma * iìccome fono le* più cofpicue città 
deir Oriente, e dell’ Occidente; cosi pure diven
gono i campi primarii degli Apoftolici fuoi Pu
dori . Ma chi potria qui ridire la moltitudine 
e varietà de’ laboriofi cfcrcizj , a’ quali per lo 
fpazio di ben trent* anni notte e dì lì confacra, 
a fin d’ introdurre c di ftabilire preffo di tante

# e ' sì diverfe Nazioni la Fede di Gefucrifto ? 
Predica; ed ora la verità dimoftra della Reli
gione Crìfiiana , or prova 1’ aboli mento della 
legge Mofaica , ora di fupcrftizionc convince 
F Idolatrico culto , e quando contro de* vizj fi 
fcaglia, quando intraprende a perfuadcr le vir-

# tu. Profondità di dottrina , forza di raziocinio , 
energia d* eloquenza , unzione di graziï tutto

•E g ìi impiega, onde chiara brillando la verità 
defti iniìeme c confonda, perfuada e commuova,

R  4 # cd
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setd altrettanti ritrovi fegiftci, quanti ne fòn gît 
Uditori.* E qual y há qualità di luogo , ch* Egli 
non renda a’ Tuoi difeghi opportuno ? Le Sina
goghe de’ Giudei, le Affemblee de’ Gentili * lc^ 
pubbliche piazze , le private adunanze * le curie 
de* Giudici , .le carceri ifteffe de’ rei divengono 
per lui roftri, fu cui perorare la caufa di no- 
ftra Santiffima Religione. E qual v*ha genere 
di Perfone , a cui non fi'Taccia bandiior del 
Vangelo? Debitore riconofcendoii a Principi #é 
Sudditi , a Giudei & Greci, a Barbari e Sciti *
a Schiavi c Liberi, a Dotti ed Idioti, fa udii4 
a tutti Lenza diftinzion di Perfone le parole di 
vita eterna ; e qual fedcl Meffaggiero dell’Evan
gelico R e , ( Matth. 22. Lue. 14. ) non folo
invita i ricchi e i grandi, ma chiama eziandio 
i mendici, i ciechi , gli ftorpi, acciò s ’ affret
tino tutti ad entrare al nuziale apparecchiato! 
Convito . •

Succedono alle Concioni le Difpute. E qui vengano 
pure feco lui in arringo talora i più dotti Rabbini, 
talora i più eruditi Filofofi, eh* Egli e Tempre pronto 
a rendere della Tua Fede ragione; e pieno di Spirito 
Santo con tanta fapienza ed energia gl*incalza,» 
che r?Ì5ger più nog potendo al fervor della di-
fputa coffre t ti il veggono o a dichiarar fi convinti '* 
o a dipartirli confili!. Mille forme Egli prende
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tól difputare; iì fa co*Giudei Giudeo , valendoli 
dçlle Divine Scritture; lì fa co’ Gentili Gentile, 
lìfando dell* umana ragione ; tutto fi fa con tutti , 
accomodandoli aliandole, al genio , alla capa
cita di dafeuno per guadagnar tutti alla Fede 
di Gefùcrifto. • #

Se non che il fuo predicare , il fuo difpu- 
tare tìon iiìà propriamente in perfuctfivc di uma
na fapienza> bensì in dimoflrazione di fpirito, 
e* di virtù. Parla in tutte le lingue; manifefta 
•occulti arcani ; predice avvenimenti futuri ; opera 
iìupendi prodigj ; quà refuieita morti, là caccia 
Demoni > ove raddrizza Storpi , ove rifana In
fermi > e i fudarj e le fafee applicate al fuo 
•corpo divengono bajfamo prodigiofo per curar i 
languori, ed opportuno fìromento per operare in
foine portemeli dime maraviglie.

•  Con quelli mezzi frattanto avvalorati, e ac
compagnati dalle più larghe benedizioni di gra
fia  tanti direi qua fi traendo alla profeffion del 
Vangelo, quanti nell’ aere augelli, o nell’ acque 
fi contano pefei > eccolo quindi tutto rivolto a 
dar forma , e ilabilimento alle Chicfe . Allora 

eè , che ordina idonei Miniilri ; allora, che facri 
riti preferive ; allora, che ilabilifce PEccletìailica 
«Ìììcìplina ; allora, che con celeilc fapienza ogni 
cofa difpone, onde tutto fi faccia con ordine j
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con divozion, con decenza . E quante iftruzioniv 
e quanti avvertimenti > c quante efortazioni fa 
allora ai novelli credenti per vie più animarli a 
perfeverare collanti nelle vie del Signore, e ad 
emulare fempre migliori carifmi y nè già foltanto 
a tutti ip comune , ma eziandio a ciafcheduna 
in particolare , notte e giorno a tal effetto ag
girandoli p ed accoppiando ancora le lagrime alle 
parole! ( Aft. io .  v  3 iT  } Chi s’ inferma, ed 
Ei non s inferma , chi c fcandalczzato ed fa  
non lì affanna ? •  ( 2. ad Cor. 1 1 .  v. 25. ) 
Ahi Lo dirette una tenera amorolìflìma Madre, 
che non contenta d’ aver dati alla luce i cari 
fuoi pargoletti , li nutre col proprio latte ,  li 
guarda da tutti i pericoli, Jì fa loro c maeftra 
a balbettar parole > e guida a muover palli,  ed 
ha con elfi comuni e le triftezze, ed i gaudii. 
Fatti fumus . . . in medio veftrum ,  tanquarg 
Jì nutrix foveat filios [ hos. ( 1. ad Theff.
'v. 7. ) Ma dopo di tante si aílidue ,  e sì
fvariate fatiche e di parole e di opere foftenute
per la lantificazione del Mondo farà ancor pago, 
o Signori , il noftro infatigabile Apoftolo ? Eli 
no . Penfìcro dei Fedeli Ei lì prende anche iu 
mot*, follecitudin  ̂ di tutte le Chicfe anche pe 
tempi futuri , e quindi loro lì fa perpetfîoW
univerfale Maefìro col mezzo de* preziolì fuoi

ferirti*
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Scritti . Già m* intendete, eh’ io parlo qui di 
quelle quattordici Lettere da Elio Lui per Di
vina ifpirazione dettate , che il gran Volume 
de Criftianì chiamava il Crifoftomo , ( I n  
Præf. ad Epiftolas D. Pauli ) e merce delle 
quali > foggiugneva Agoftino , •(  p c  Gefh 
Pel. cap* 1 4- ) governò Iddio pel paffa- 
to , e governa ancor di prefente la Chiefa . 
Ed oh í Quanto s’ fffatica Egli colà per darci 
fé piu fublCmi lezioni intorno alle perfezioni e 
grandezze del fommo Iddio J ai Miftcrj nafeofti 
della Incarnazione dei Verbo , alla recondita 
economia della predeftinazion e della grazia ? 
all’ efficacia ed eccellenza de5 Sacramenti, ai ca
ratteri ed autorità ^della Chiefa, al bell’ accordo 
dell’ antica e della novella Alleanza , e a mille 
altri augnili donimi di noftra Santiffima Reli- 

% gionc i Nè meno íbllecito di ciò * che fpetta 
•alla dirczion de* coitami, quanto s’ adopra Egli 
colà per inculcare a tutti le obbligazioni comu
ni della vita Griftiana , e per por in veduta quali 
ad ogni ordine e claflc di gente i rifpettivi 
doveri della propria lor condizione i Oh le fa- 

• tiche adunque oltremodo indefeffe per la fan- 
tificazionc del Mondo dal • noftro Apoitolo fo- 
fiépute \

Sudarono anch’ Elfi » è vero, mirabilmente alla
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propagazion del Vangelo #gli altri Apoftoli tuttiJ 
ma chi di loro ciò non pertanto potrà vantarti 
d’ aver, come Paolo, a tal effetto trafeorfe tam- 
te provinde, predicato a tante Nazioni, 
nute tante difpute, operati tanti prodigj, e tante
Chiefe piantate, e tanti Fedeli animati, e tanti 
lafciati in ifcritto si importanti , e fublimi in- 
fegnamenti ? Qhìs  potefi fi militer fie gloriari 
E i i ( Eccl. 4 Io v. 4. y  Eh 1 eh* ebbe gii
a confefTarìo Egli fteffo d’ aver piu*1, che eia-
fchedun degli òpÒftoli , faticato * Abundan
tius illis omnibus laboravi . ( 1. ad Cor* 1 f*
v. i o .  ) #

E cofa dovrò poi dire per ultimo di quegl’ 
immeniì difaftri , che gli convenne per ogni 
parte foffrire in tutto l’ intero corfo dell’ Apodo- 
lico fuo Miniftero ? Non sì todo alza Ei lo 
ftcndardo del Redentore per farlo alle Nazioni# 
tutte adorare deH’ Univerfo , che attizzato dai 
furore d’ Inferno lì fcatena contro di Lui il 
mondo , ed efee in campo congiurato a fuói 
danni . Predica Egli in Damasco ? Ecco ; che 
per le file concioni adirati i Giudei lì fanno e 
notte e giorno a cuftodire le porte della Città*, 
ad ometto di coglierlo e trucidarlo. ( Adt. % 
y. 23. 24. ) Va a Gerofolima ? Ecco , ch<r 
confulì per le fue difpute i Greci tramano alla

dí
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ài Lui vita iniidie, e «già lo dcftinan per vit
tima al lor fanatico zelo. ( Ad. 25. )
Portai! a Liftra ? Eccolo dal furibondo popolo 
lapidato , tratto fuori della Città , e già per 
mortcT creduto. ( A d. 14 . v. 18. ) Giunge a 
Filippi? Eccolo flagellato per ordine de’ Magi- 
ftrati, e ftretto coi ceppi i piedi in una pro
fonda carcere cuftodito . (A d . 16. v. 23. 24 .)

’ Paffa ad Atene ? Egk dividi il ludibrio de* Fi-
]®fofi Stoici/ e Epicurei. ( A d. 17. v. 18. )
Abita in Efefo? Egli è l’ oggetto del furor po
polare . ( Ad. ij?. ) Soggiorna ? . . Ma dove
dove non ha Egli a foifrirc fempre nuove , ed
orribili per locuzioni , e difaftri ? Deh , o Santo 
Apostolo , giacche nefìfnno effer ne può confa- 
pevole meglio di voi , deponete per poco quel
modefto roffore, che non vi permette di farli 
agli altri palei!, e un faggio almeno qui ce ne
date a fola noftra edificazione, ed efcmpio.Sìjj 
io vel darò, rifponde y giacche Voi a così fare 
mi coftringete. „  Quante volte nel mezzo mi
>, ritrovai a travagli , a prigionie, a battiture, 
„  a morti, più ancora, che gli altri Miniftri di 
,, Gefucrifto 1 Cinque fiate quaranta colpi, men 
,, uno, mi caricarono addotto i Giudei*. Tre 

^■ ultre fio fui battuto con verghe , una volta
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,, io fui lapidato , tre *ho fofFerto naufrágio j
„  per là  decorfo di una notte e di un giorno
„  ibmmerfo io fletti nel profondo del marc à 
,, Sovente ne’ viaggi fonmi abbattuto in pericoli 
„  di fiumi , in pericoli di Ladroni , in pericoli 
„  da Giudei, in pericoli da Gentili, in pericoli 
„  in Città, in pericoli in folitudine, in pericoli 
,, in mare, in pericoli tra falli Fratelli . Ag- 
,, giugnetevi le mie fatiche,- ed affanni , le ’ 
„  molte veglie, la fame , la fete i frequenti
,, digiuni, il freddo, la nudità , oltre l ' efterne 
„  quotidiane mie cure per la follecitudine di 
, ,  tutte le Chiefe . ( i .  ad Cor. 1 1 .  )
,, Io fono maledetto . . .• io fono perfegui- 
,, tato . . .  io , fon beftemmiato . . . , dive- 
„  nino fon io , come la mondiglia del mondo,
,, c 1’ oggetto delle comuni abominazioni „  .
( i .  ad Cor. 4. v. 12 . 13 . ) „  Niente niente # 
„  però io temo di tutto quello, ne facci» iÿ 
„  già la mia vita più preziofa della mia ani- 
,, m a, baftandomi folo di confumare la mia 
,, carriera, e di compiere il minifteto della pà- 
„  rola , di cui io fui incaricato dal Signor 
„  Gefucrifto „ .  ( Ad. 20. v. 24. ) Udifte?^ 
Tal e%, miei Signqj-i , la genuina compendiofa 
ferie di que’ difaftri , che per lo fgazio’ dì Wrik

fei '
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tei ìuftri per la fantiftcazione del mondo fo- 
fìqnne 1’ Apoitoló * Poffono effere o piti orri
bili per qualità > o piu moltiplicati per nu
mero ?

di Lui opra 
Giudei ; già

Finalmente àccio nulla màncaffe a porre il 
colmo alle fue fofferenze , per ordine #del cru- 
deliflimó Imperatore Nerone ( inorridifeo in ri
dirlo ! ) vernie colà préffo Roma decapitato ; e 
così per comando,. del* pili fiero fra tutti i Ti
ranni cefsò ícon /gloriofo Martirio di vivere il 
più Vcffato fra tutti gli Apoftoli.

Ma già il nome di Griffo per 
rifuònà tra Gentili > tra Re > tra 
la grande imprefa delia fantificazione del Mon
do a tenor dei difegni del Redentore per di 
Lai mezzo è compiuta * Orrido bofeo Ei lo 

9 trovò 9 dove altro appena fi vedeva allignare, 
♦ fuorché felvagge piante > venefiche erbe , e 
ilerpi c bronchi c pruni e fpine ; mercè di 
fue continue fatiche > ed inceffabili ftenti ( con
giunti bensì > ma però foprabbondanti > a quelli 
degli altri Evangelici Agricoltori ) Ei lo ri- 
duffe a coltura ? e lo cangiò alla per fine in 
în podere eletto cd ubertofo.

Ma deh tu frattanto , Anima incompaÆbile ; 
chetai Ciel volafti 7 fiecome a render perpetue 
azioni di grazie al Divin Salvatore per i tanti

1 .  F **
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prodigj ^eccelfi di poflanza, e bontà per la tua 
fantificazionc operati > così a ricever da Lui Ja 
fenpiterna mercede per i tanti indefeifi trava- 
• ii fatiche, e difaftri da Te foftenuti  ̂per 
la fantificazione del Mondo ; di collafsù non 
Ti feordare *di noi f ma colla Tua validiffima 
interceflìone profegui tnttavia a promuovere i 
noflri fpirituali vantaggi . Sperimentino princi
palmente gli effetti del tuo -amorevole Patro
cinio quefte e per lo fplendor de natali e 
per la pietà de’ costumi ragguardevoliffime Ver
gini , che sì tenera verfo di Te nutrono la 
divozione ; e fe Elleno fono i bei gigli pian
tati nell* ameno giardin della Chiefa , fa sì* 
che mercè le aure foavi cibile Tue celefti be
nedizioni ogni dì più crefcano in grazia , e 
fempre più grato odore tramandino di vita
eterna . Rifenta anch* Eifa i Tuoi Angolari fa* 
yori quefta divota frequenza di gentiliffimi Afcol- 
tatori qua congregata ad afcoltar le Tue lodi ; 
e fe Ella è la femente fparfa nel campo mi- 
ilico della Chiefa , fa sì , che irrigata dall’
acque delle Tue fuperne beneficenze tutta ger
mogli eletto grano , e giunga tutta alla ma
turità della meife». Così al tempo delia 
colta , Tua mercè 7 fi vedrà in queft’ aja un
monacello di feelto e depurato frumento cinto 

 ̂ 4a
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da odorolìffimi gigli , •acervus tritici vallatus 
l iliis , ( Gant. 7. y. 2. ) di cui compiacen
doli il Divino Padrone ordinerà y che lia tra
sferito tantofto a riempiere le iiie celefti con
ferve y triticum congregate in horreum meum » 

.( Matth, ì j . v- 30, ) Così iìa. • #
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D I S . FR A N C E SC O  D I S A L E S / *

Ucce conftituì Te . . * . fuper Gentes, eJ* fuper Kegnay 
Ut evellasy &  deftruas . . %*&<msMàces y &  plantes 
Tu ergo accinge lumbos tuos y &  J u r ^ f^

Preiìb Geremia Profeta aì capo primou

Ç ! h i può fiffarc il religiofo fgitardo fu!là 
faccia di Chiefa Santa tra gli orrori del* fccolo 
feftodecimo , e non rimaner foprapprefo da al-* 
r i f i l i n o  raccapriccio in offervando a quella etg 
T infelice fua condizione ; mentre d’ ogn’ intorbo 
feorgeva e la verità de’ fuoi domini dã tanti 
errori impugnata d’ Eretici Proiettanti y c la fan- 
tità di fue leggi vilipefa da tanti vizj di Cattolici 
licenziofi i Oh Dio ! Già meffe aveano a ficco 
i perfidi Novatori tutte le più preziofe fue co- 
fe abolito il. ijacrifizio Auguftifiimo degli Ab\ 
tari 7 , diminuito di lunga mano il novero- de^a- n 6 
cramenti , tolta la Gerarchia de’ Miniftri ^

dialo

«
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diate ií culto de’ Santi , #proferirti come fuperidi- 
r.ojã i fuoi riti, abrogate come tiranniche le 
lue leggio non più voti Monadici, non più Sa- 

_ -ere Indulgenze, non più opere foddisfattorie tra 
* vivi , non più di vote preghiere per i Defonti, 
■ rTcofla :,ne iìn dagli ideili fuoi» cardini la

Religion Rivelata , non più per regola di Fede 
riconofcendo le Tradizioni Divine, ma foltanto

5
Sante Scritmre^ f̂T^oucidc ancora non già in

terpretate fecondo il fenfo comim della Chiefa , 
ma fecondo il privato ipifito# di ciafchcduno . 
Manum fisam mìfit boftis ad omnia de fi'derubi- 

y mila Ejus . ( Thren. j . v. io . ) Camminavano 
frattanto icitole col collo cretto in onta all* il
libata Spola di Criitu Ie impure Sette de’ Lute-
rani > de’ Cadviniidi , de' Zuingliani , ed un nu
merò iterminato d’ incauti Fedeli £>er le più co- 
ì^icue parti d’ Europa attratti dalle luiìnghe e 
dài vezzi di cotefdc sfrontate accorreano a tra- 
vanir l i il calice di loró tù-rpiflìme proidnuzioni. 

^Inebriati fiant, qui inhabitant terram , de vino 
profil uh ilo ni, Earum . *( Apoc. 17- v. 2. ) Men
tre prevaricava però il nemico Ifraello , Giuda 
d̂ jh Giuda almeno confcrvato fi foffe fedele; 
inaino, anche queido aggiugnevaiì a duplicare il 

* c o r d o g a  noidra afflittiilima Madre vedere 
a gran parte di Figli , che per altro nel 

i % S i  A crc-

u
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credere ii proie fl a vano Se’ fuoi dommi feguaci* 
fari! poi di fue leggi pubblici trafgreflbri coi 
depravati loro coftuini . Ahi i Quante orribili 
guerre fra Principi ! Quante tìmonie fcandglofe 
fra gli Ecclefìaftici i Quanti duelli, quante ufu- % 
re, quante • licenze fra Laici ! Per ogni dove"''. . 
malediUum, &  mendacium, &  homicidium , &
furtum , &  adulterium inundaverunt • ( Of. 4*
V- 2. ) y P

Grande Iddio : Voi, la cui Provklcnza vegîia  ̂
fempre follecita alle* bifogna della Cattolica Chicfa * 
niente meno che un tempo alle neceffitd dell*
Ebraica Nazione; e come a quella i Gedeoni%% N •
e i Sanfoni , cosi a quella opportunamente in-
viafte per difefa e fqfìegnc^ gl* îg*MZj e g l’ Ire- 
nei , gli Atanagj e i B.aiìlii > gli Ambrogj y gli 
Agoftini , gl* Ilar j , e limili altri valoroiì Cam
pioni ; Voi deh Voi fpeditele adeffo fra tant* 
anguille il conforto di un Miniiìro Apolìolice, 
che di eiìmia feienza , e di eminente fanlità 
fornito vada colà fra gli Eretici a ri fiorar le ^  
iue 1 perdite, e travagli qui "fra i Cattolici 
pararne i difordini. Sì , Afcoltaton. Eccolo 
qual bella aurora nafeente lo fa appunto di Ja 
Spuntare PAltiifirao, dove piu folte 
le tenebre degli errori , e de* vizj ; 
deflo ? il cui dolce e caro nome in
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° per ogni Oftodoila piaggia rifuona , il ^efcovo
e .Principe dell’ infelice Ginevra centro della Cai-*
yiniiìica Setta, il gran Promotore della Criflia-

pietà per il Cattolico Mondo , S. Francefco
- di Sales. Già ini fembra , che Iddio fin dal

ê • “primo albeggiare di fu a ragione gli discopra le
? a cui lo ha deftinato , ecce confiitui

, *" Te . . b fuper Gentes , &  fuper Regna , ut 
I evellas , &  dej&&ffs*~*l . » édifices , (ÿ* plan

tes : già mi par, che gl’ intimi di doverviiì 
apparecchiare, onde mandarle *bcn prefto ad ef
fetto > TU’ ergo accinge lumbos tuos , &  fmge » 
Sn via fu v̂ a facciamci anche noi gettatori di 
tutta la nobile azione, ed offerviamo, com’Egli 
in coniornft^^dci comandi fi difponga
all* imprefa col procacciarli la più efteia fapien- 
za, e la fantità più eminente , accinge lumbos 

&uos > &  [urge: confi Egli compia l’ imprefa coll’ 
affaticarli per diftmggere l ’ Ereiìa , c riftabilire 

} § la^ede ; per iiVellere i vizj , e piantar la Cri- 
* fìiana pietà, ut evellas , &  defiruas . . . &  

. œdijfces, &  plantes . V  apparecchio all'imprefa,

r ei^moftrerà in Francefco un gran Prelato pieno 
fe fiejfo di va fia  fcienz*a , e di amabile 

* v T^t.ità f  teukion dell' imprefa ci rapprefentcrà
grande Apoftolo pxomotor infigne 

. * '^j*MCgh altri della* verita della fede > e del fervore 
•_ \  S z •  della2
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delia piçtà. Eccovi tutto l'Elogio del noílrc va
loro li (Timo Eroe, il foggetto dell’ incolta orazion 
mia , ed il trattenimento della cottele volita at
tenzione . Incominciamo. . —«—v

I. Noa v’ ha dubbio, o Signori , che ad un * 
Miniilro •Apóftolico deilinato dal Cielo a fvcller • % 
errori e vizj , ed a piantar in lor vece Reli
gione e divozione , neceffaria lì renda in primo '
luogo la feienza , «acciò lut , come parla^^Cr" j
S. Paolo , ad efortare i popoli nella fana dot
trina, ed a confutar quelli , che con temerario
ardire s’ avanzano a contraddirvi , potens f i j  
exhortari it̂  dottrina fana f&  4 
dicunt , arguere . ( Ad Tit. i. v. 9- ) Tra- 
fcelto adunque da D i o ^ p g r - e J J geíti mede- 
lìmi Francefco di Sales , offervate , come ben 
Ei lì difponga per confeguirli col procacciarli 
primieramente una vaili dima feienza e Divina* 
inficine ed umana , quali già confino di dov*r 
effere debitore a’ Greci e a’ Barbari, a’ dotti elei * f 
pari, che ad ignoranti. Accinge lumbos tuos7&  ^

I

Già la Provvidenza Divina , che a propor- %
zion %degli uffizj comparte ancora ai Miniftri 
neceffarii ta len ti,' dona a Francefco una menp 
la più perfpicacc e vafta, una mei; 
pronta c tenace \ c tràendolo inf qualità di priw^.-
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mogcnito da una delle* più nobili e facoltofe 
Famiglie della, Savoja, gli fomminiftra con ciò 
tutti gli agi opportuni , onde poterli ricolmare 

dovizia di erudizione > e di fcienza , E qui
- mi fembra* Uditori , di rifcentrare in Etto una
• picciola fonte , che tutta limile a quelia veduta,

g ii in fogno da Mardocheo, va ben pretto cre- 
endo in un " ampli (fimo fiume per verfar quindi 
ognintorno ^ ^ lu  e benefizio de’ popoli„

mons parvtts* crevit in fluvium maximum , &  in 
g^fldquas plurimas redundavit. (*Efth. 1 1 .  v* io .)  

C" lucciola fonte in fatti io lo ravvifo di fcienza
I »  al rimirarlo tuttor fanciulletto entro le pareti
1 domeftiche di già nudrito , qual ndvello Timo- 

> U  teo , colie Pegole . Ĵìanta Fede , e della
Vana dottrina , enutritus verbis fldei , &  bona,

iy % § dottrina , ( 1. ad Tirm 4. v? 6, ) Fons par-
J jr ’ , Ma allorché poi lo rimiro avviarli per

ì f e f ~  liénuo cammino, entrar ne* Collegi della Rocca , 
WBÈk jp c  irAnnesì; portarli alle Uni ver li tu, di Parigi ?

e di Padova; feorrere per le Citta della Fran- 
- •  . cia J  e delia Italia ; Trequentando le fcuole d’ ec-

celienti Maeflri , confecrandoiì alla lettura d* ot
timi libri , coltivando il commercio de’ celebri 

in una offervazione attentiffima , in 
ne indefeifa > in ur̂ a meditazione 

^ ^ én tin u a , ah P elle accolte così nel fuo feno 
w  \  S 4 .  ab-,



i  So
abbond|ntìffime acque venutegli per tanti cattali, • \
non più picciola fonte , ma crefciuto lo veggo 
in un vaili Anno fiume . Crevit m fluvium ma* 
ximum . • . “ ■ >*

Ed ohi quanto fon larghe le fponde, quanto 
profondo*è V alveo di quello fiume di umana , *t 
e Divina letteratura i Chi non am 
celco quella perizia di lingue, per au la
lar francamente la PFahce;t r italiana
tina?non che intendere aeevòhr ni
e fi Ebraica? Chi non rimane 1
eloquenza sì piena di cofe, sì 
gini > nelle efpreffioni sì 
affetti sì immuante , e non gl 
ragione F Elogio '<

Oli
accoscia ,

tr ib u ta i tutta 
amo a Ila-*

rio, allorché chiamollo Rodar eloquenza Ï
E che dirò poi di lue cognizioni ' nelle Filofofi-1 
che feienze , e in ogni maniera di erudizione f  
Al certo, o Signori, che quella franchezz^tn f 
difeiogliere qualfivoglia fofifma prefo dalla ra* ^ ^ |  
gion, o dalla ftoria , e quella prontezza nel * 
valerli a ogni tratto di racconti e d’ im m ani •  ̂ w . 
feelte non meno, che pellegrine, moftrano ad ^
evidenza, che quello fiume s’ è ben molto f p a j * * *> 
ziato per tutti gli ameni prati delì% Filo 
e s’ è innoltrato fin anche all* 
della più recondita erudizione . p L  che dirò d e f^ ^

• *\ - ^ 3a a
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fao diftinto fapere nella Civile , c Canònica Giu- 
riíprudenza ? Te Te fra tante altre Città in te/- 

^  ftimonio io ne chiamo * Atene del Veneto Cielo ? 

, -^dotyffiina Padova > che avefti la bella forte di 
~ accoglierlo-nel tuo feno , quand’ era appunto agli

K ' f ' ” * iludj applicato d’ amba 
’J> C  che lo mirafti fuperar

i 1

le
in

kggi. 
cotai

Fofti» pur Tu,
feienza i fuoi

condifcepoli , riafeir di ftupore agli fteflì Mae
npìWff^la fronte coronando-, e tra mille app 

K >  :?> gli del ben meritato Dottorale alloro potefti a 
ì tutta ragIon prefagire-, che V impeto di quefto

^ume anche con quefto genere d’ acque avrebbe 
a ra^cgrare# fra poco la Città Santi! di Hindi Dio,

unto pero ammirabile era ia  fua fapien-
facoltà , e farà 

uomo 5 inun

a
Sopra 
za, o
fempre rariffimo a rinvenirli 
cut fniieme raccolganii cognizion si profonde 
della Dogmatica e della Morale, della Poiitiva 
« dijla Scolaftica, dell’ Afeetica e della Miftica 
Teologia, o vogliam dire che tutte in alto gra
do poffegga, quante fon effe , le parti di que- 

feienza Divina. Stupirono, o Roma , i tuoi 
iaronii , ftupirono i tuoi Bellarmini, tutti tutti 

stupirono que" ragguardevoli Perfonaggi poi^orati 
.mitrati^ che nel fottoftare all* efame di Ve- 

^   ̂ uorvl’ ogni afpettazione iitfimatagli T udi-
fciogliel^ e foftenerç trentacinque quiftioni

•  della
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della Teologia più fublime con tanto di prò* 
fondita , di erudizion ? di chiarezza 7 che ap
pena fatto lo avrebbero i ProfciTori più dotti 
dopo il più lungo apparecchio * Allora fu >•che'" 
quali impaziente d’ autenticar con atto foìenne 
gli applaudì comuni feender iì vide dal trono
io fteffo Sommo Pontefice , e fra i più teneri
ampleffi imprimergli il bacio di pace , irrigariri
con lagrime d5 allegrezza , e le fiacre parole ri
petergli dei Proverbj ; deriventur fontes tui foras % 
&  in plateis aqptas tuas divide . ( Prov̂  jv v. 1 6. \ 

Aggiugnete a tutto quefto, o Signori , 
tanti lumi selcili,, co’ quali non felo nella fua 
mente pcrfezi^ava TAÎtiffimo coteila ficictyaracoui- 
ftata > ina nuovl alîfWî'u t̂1" cognizioni
fommiififtfavagli di feienza infufa , Per dii ini 
fatti ebbe Egli fteffo a confoffarc talora di pc- ~ 
nettare i miiìici lenii degli Eccleiìaftici riti; per* 
dii offcrvaronlo tante fiate gli altri, fapt^J* 
conofccre occulti arcani , e predire futuri avve«* 
nimenti. Aqua fapienti <z falutaris potavit illum .
(  Eccl. * i j. v. 3 . y Oh Francefco , oh Fi^-> 
ccfco, tu fei pur dunque 9 qual vafto profondo 
fiume% ripieno di Divina e d’ umana ? i* acqui# 
ftata 7 e d’ infufa fapienza i Impletus 

( Eccl. 4 7 , v.
in fluvium maximum
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Quindi non fia maraviglia , fe d’ bgni parte 

concorrono ad attignere a qucfto fiume le acque, 
non folo i popoli rozzi cd idioti , ma iniìgnt 

xDoutori, ma Veicovi , e Principi, ma R egi, c 
Romani Pontefici , or richiedendolo d’ opinione 

"nelle controverile piu ardue; or riportando ad 
Effo il giudizio de’ più intralciati litigi; or ad- 

^oliandogli V incarico de* più rilevanti maneggi ; 
\>r confultandolo in ^SfPT^in privati e pubblici 
I affari., quafi oracolo univcrfal dc’iiw  tempi. Non 
rfia maraviglia , fe come già noi lo vedremo 
^ a p o c ^  fa Egli per eccellenza e perorare da 
Pefgatni , iftruirc da Confcflionaìi > foftener 
pubbliche' dffpute , trionfar in con faenze private, 
frt-; r̂ ,«1%;i  ̂mii i m i in corto dire 

jcfercitar le funzioni dell’ Apoftolico Miniftcro ; 
giacche un fiume , che tanto ha in fe raccolto 

* di acque, può ben anche in larga copia dif- 
|fcnderne ad irrigare per ogn’ intorno il terreno ♦ 
Tons parvus crevit in fluvium maximum, &  
in aquas plurimas redundavit.

on bafta però * miei Signori , ad îin Mi- 
Blitro Apoftolico la vaftità della feienza , má 

richiede fi in Effo ancora la fantità della vita , 
itÈnchè kjngi dallo fcreditar coi coitami, foften- 

medefimi cfemjpli , quanto a 
^effuadcr inibterende con le parole» Per laquai 
^  ^  \  •  cofa



2 8 4  4 Elogio VI IL
cofa vuol4 a ragione S. Paolo > eli’ abbia Egli . 
ad eflfere un uomo cotanto pieno in fe fteffo di 
iantità > eh’ anche al di fuori vegganfene tra- 
peliate d’ ogni fua parte i raggi ad edificazione^ 
degli altri. Exemplum efio Fidelium così feri- ~  
ve Egli * 1  •filo diletto Timoteo già Vefcovo 
d’ Elefo, exemplum efto Fidelium in 'Verbo , in 
conversione, in charitate, in fide, in capitate 
( i. ad Tim. 4 . V» «■Mil»» Sì , raggi di fan 
tità deve Egli tramandar dalla mence colf ar
dente fua fede > elcemplum efio in ^'de ; raggi 
dal cuore colla fervente fua carità , i^  
tate; raggi dal corpo con la fpecchiata fua 
r it i, in cafonate ; raggi dalla li bila nel fuo 
favellare , in tratto
della Perfona nel fuo confervare > in converfia- 
tione . Or queite difpoiìzioni appunto di emi
nente pietà y  che nel Miniftro Evangelico efìge 
Y Apoftolo, offervatele adeffo* o Signorina 
ràviglia adunate in Francefco, onde vederlo pef^ 
fettamente abilitato all* imprefe , alle quali fu 
deftinato dalla Provvidenza lavina . Accinge //Ê»- 
bos tuos y  &  [urge .  ^

In primo luogo : quanto effer doveva ardente 
nella fua mente la Fede , fe tuttora  ̂ fanciul 
entro le -.Scuole , appena riferiti li fc 
rendi attentaci de’ Ginevrini contrt̂ ^R noftro

c^

_ 9

©
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cirillico Sacramento, cke va tantofto % animando 
i giovanetti compagni ad attaccarli cot? fpiri- 
tuali battaglie, e già gli ordina in fchiere , e 
gii li precede nel campo , Iuiingandoiì per quel 
Divino coraggiofo fervore , a cui niente fembra 
impoffibile , di poter aneli’ Egli, quad altro gar 
solicello Davidde, atterrare Giganti , e llrozz; 
Orli e Leoni : E quelle lagrime sì copiofe, che 

più matura età Sgorgare gli vedete dagli 
chi al r^ieffo de’ danni cagionati dall* Ere ha ; 

e que’ votif sì vivi, per cui «tante fiate l’ udite 
Jprotefìarfi/1i’ effere apparecchiato a iblear mari 
cfjKnarezza e di fiele , c a verfar tutte del 
proprio langue le fidile per fuggelk^c la verità

ggon Elfi l’ o
rigine, fe non 33a queT~vividiffimo ardor di fe
de , che contener non potendoli tra i cancelli 
dell’ anima, efee al di fuori, e ne tramanda per 
£>jn’ intorno le vampe ? Exemplum efio . .  . 

fide.
Tanto ardore di fede non potea poi, Afcol- 

rãtyri, andar difgiimto da pari fervore di ca- 
'm a , fe e vero a tenor de’ Divini oracoli, che 
^quella fenza di quella non ila , che un corpo 

anima privo e di vita • Exemflpnp efio * . » 
£ . Accefo in fatti fin dalle moife 

cuor dr^^anccfco il îùoeo J ’ umor Divino,
quando
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quando fu# mai, che ccffarffe per un litanìe eh àr
der nel* corfo, febben talora fi moltiplicaffcrã 
Tacque di in lidio fi ffi me tentazioni a fine di.cititi- 
gtterlo ? Sconiigliato Lucifero I Peniì tu forfè di 
ioffocare in Fràhcefco le vampe di quell’ amore 
ccleite, e disiarlo cadere in fatale difperazione A
con quel rapprefcntare per b un mefe conti
nuo sì ílránamente al di Lu animo T irrepara
bile eterna Tua perdizione «&co;r.% di già itabi~jj 
lita c conchiiifa lie* Divini Decreti ? <Mà e nc 
fai tu , che quelli #è un uor: cui peque ■ An
geli y neque Principatus 7 neque Virtuì%$y ncqui 
infiantid ? neque futura . - . neque creatura 
poterit fe palare a doari tate J  #Ad Rorn. Si
V. 5 S. Se x ^Contempla*- :• i
peto della veementi iii ma tua tentazione tutto
bensì impallidire nel volto > tuuo il commuove 
nell’ animo, nè pace al gic ?, nè quiete f a , 
ritrovare alia notte; ma non pertanto fermo lem- 
pre e collante mantieni! in quella carità ? cl^.« 
della morte , e dell* inferno ifteffo piu forte 
„  Ed oh i imo Dio ( fe ne %a dolcemente feiá*
„  mando ) qualunque effer debba la forte eie 
,, anima mìa per tutta T eternità > concedetemi 
„  al Aeno, ch’ io v’ ami in quella vita, fe 
^ poffo amarvi nell* altra. Deh» 

bile , io non avrò giammaiy?
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lafsù nell’ Empireo, non iìa almeno% che ab- 

; bia giammai a maledirvi anche là nell1 In-
, ferno Orsù partiti adunque > Spirito fedtu

tore , e difperato a di Lui gloria confelfa > che 
affidi multa non potuerunt extinguere charitatem  ̂
nec flumina obruent illam. (Gant* 8.#v- 7 .)

Sebbene poco è il dire , o Signori, del fanto 
amor di Francefco, che mai non venne ad cllin- 

ieri! ; convicn aggiit&ncre ĵ che di giorno in
.orno vie miu femore aumcntavàfi * E che ai
re invero traeva Egli , fe *non fe fiamme di 
trenti iliaca carità > da quel quotidiano ufo dell' 

Eîljfîriftico Sacramento; da quella divozione sì
tenera verfo ì a  Madre ficì bell1 amqtr; da quelle 

i Criftiàna Efio Lui sì
dette di prefenza 9 dx rauegnazione , di confi

denza in Dio , e di fanti peniicri, e di fpiri-
tua li ritiri , e di lunghe non men,, che Ire-
qu^ti meditazioni e lezioni? Eloquium Domini 
inflammavit Eum . ( Pfi 104. v. 19. ) Ed a 
che altro valevano , fuorché ad accrcfcer le vani- 

mft Ài quello amore• que’ fingolari favori , ond’ era 
4d  Dio graziato , . altiflime contemplazioni , io 
dico, celeili viiioni, viiìte interiori > movimentî 
Divini, e quellaL vena larghiflima di fpintuali 

T cui non reggendo talora a folle- 
; -  coftretto fi vedea# ad efclamare,

v  trai-
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trattenete j o  Signore, trattenete le onde di vo- 
ftre dofcijftme confo!anioni . Ah l che V incendio 
della carità s ì , e per tal modo inveite. quello 
Serafino d’ amore , che or lo vedete in citali 
tutto a (Torto , or in deliqnik tutto languente f  e 
bene fpeffo m qual novello Mose , «con la faccia 
vibrante raggi di fplcndore celefte

Per quello c ancora, o Signori, che sì poc 
hanno in Elfo di o rrene concupiiccnze
giacche fecondo PolTervazion u Agoftino a mifurf 
che crefce nella ftperior parte dell’ uomo la carità 
lì fminuifee nell’ inferiore la cupidigia \Minmtu. • 
cupiditas eh ari tat e crefcente . ( In En eh. toin^V» 

Eh i Si prepari pure per Lui la 
r Lui d’

, L naie la porpora s Fcfies
diverforum colorum traduntur E i . ( Judie,
v. jo . ) Se gli eiìbifcano pure da Gran 
fecolo annue peniioni, borie d’ oro, vali 
gcnto , od altro preziofo genere di fuppelh 
Supellex varia . . . congeritur. ( Ibid. ) Tutto, 
tutto Ei rifiuta ciò che rifetne di terras 
vive in Elfo no T uomo carnale , che di qt 
fugaci beni lì pafee ; V invitta Giacile, la io 
tifljma carità lo ha di già trucidato, Inter 
des ( Jahelis ) ru.it , defecit, &
( Ibid. v. i  7. )
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/D / ^ . Franccfco Salci: *  ' i t j
Mentre frattanto il farno amor di ^Francefco 

erge i fttblimi fuoi voli inverfo a Dio, tutto è 
intento pur anche a benefizio de’ graffimi ; limile 
al maggior Luminare, che nell’ atto medelìmo,

. V "  cui va battendo le vie del Cielo , diffonde 
ancora i fuoi benefici raggi a fecondare Ja  terra.. 
Ali! sì. Tocco Egli all* eftremo dai corporali 
bi fogni de’ poverelli, tutti a larga mano pro

de in lor foccorfo Jfuoi averi , e giungon 
t* oltre lei vifeere della paterna fua carità*

lie non folo fpoglta a loro «vantaggio il pro- 
^pjio albergo d’ arredi, ma eziandio e la fua 

nibnfa di cibi, e la Perfona fteffa di vefti * 
contento d’ intirizzirli dal freddo , purché difefi 

flétiti e di langùjL&^per fame, pur-
fazii rimangano gli affamati. Ma piu pe- 

'S^nctrato  ancora dalle neceffita fpirituali dell* ani- 
li qual avvampa zelo incredibile per prov- 
i? Vorrebbe, qual altro Paolo, farli tutto 

atti per guadagnar tutt; alla grazia di Ge-
Yfiicrifto, dando loro per contralfegno d* arden- 

amore non fofo V Evangelio di Dio, ma
fua medefima vita. E già 

^.avremo a rifeentrare tra poco, come cotefti 
Seriormente sì fervidi riufeiflero altresì

ôpere nulla meno efficaci. Èxem- 
e fio . . in char itate

f p y  Tomo /. T _ Frat-

ben lo
voti
#

nelle

ai
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à$G Elogio Vili*
Eìrattaató alia carità del ilio cuore comfpon^

'àt poi e ila perfettamente la purità del fuo corpo?
E che ? Ne temete voi fòffe, o Signori , al ve
derlo nel più bel fiore degli anni di tutte #for- 
nito della natura le grazie conviver nel mezze) * 
alle UnFvcrfìta tra le fcandalofe licenze de* Lo
fi urna ti compagni ? Ne paventate voi forfè al
rimirarlo per ben cinqtìe fiate affalito da Don
nefche beltà> in luoghi i più occulti, con t*•
me le più iniìdiofe? Ma di grazia/ e non 
pete Voi > che quelli è un fole, il qual rifpl 
de vaghi (limo anche fopra il fangofo t̂errei 
nè già per quello alcuna contamination n 
Nonne * direbbe qui Si Bafilio , nonne ì 
confpicitis p i per *Tfcno corn j^mitem^mPn\m tamen
pœtidum aliquid referentem ? (Hom. 2 j . ) A h > zi d 
Quel verginale candore , che in verde età ha g 
Franccfco con perpetuo voto a Dio con 
mercè la cullodia de’ fcniì , la maccrazion. 
carne > il fervore delle preghiere, fa ben 
confcrvarlo maifempre illibato anco tra 
luiingkieri incentivi , ed i pericoli i più 

%diofi. Che più? Giunge a sì alto grado di 
fezfone la di Lui verginale purezza , che 
raggi nc difíondefle ali’ intorno,fil fol 
to, i foli fgéiardi , • le fole 
rintuzzare negli altri F impete
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tòme già la fola ombïa di Pietro Zaffava üíl 
tempo a cacciare dai corpi i languori *d’ infera 
imita y così la fola immagine di Francefco è 
iiiffiriente talora ad eftinguere in effi gli ardori 
della concupifcenza * Exemplum efto * * . m ca* 
ftitate è • m

Che fe arde sì viva nella fua mente la fe
de ; fe sì fervida avvampa nel fuo cuore la 

p a r iti ; fe sì chiara rifplende la purità nel fuo 
corpo; peniate Voi* mici Signori, quai parole 
di vita eterna > tutte vere * tiftte fante * tutte pu
diche dovranno in conleguenza ufeire da quell* 

7An gelica lingua l Exemplum efiò in verbo . Ah ì 
die in mezzo a tanta pienezza di fpirituali do
vizie > appena appena 1* udite ragionar d’ altra 
cofa * fuorché di Di&*f di Religione * di Cielo * 
E con qual apertura di cuore * e con qual te- 
fier^zà di affetti, e con qual foavità di efpref- 
Jijiu accompagna il difeorfo? Sembra* che il 
latte * e il miele gli feorrano falle labbra * 
Mei y &  lac [uh lingua tua . (Cant. 4. v. 1 1 .  ) 

ijtto prende caratfere di foave e di amabile 
€ iò , eh* è condito dalla grazia > e dolcezza del 

^  Jfuo favellare; Voi non vedete‘ che rofe ^ ove 
rede vate non ritrovarli che (pine ; e lo ite fio 

fenáert Sella perfezione Evangelica non più di- 
^ìaftrofo vi lembra o impraticabile* da che Egli

T z m-
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Vintraprenda/ co* fuoi di icorii a inoftrarvelo piano 
ed agevole .

Nè gii dalla maniera del fuo parlare di-
feorda punto, Uditori, la maniera del fuo con-

1 • .  * f *  ;ver fare • Exemplum eflo . . . in converfattone - (
Lungi lungi da Lui che che avvi di zottico e 
d' incivile , lungi che che di ributtante e di \  
afpro, non habet am aritudinem converfatio  i l  

lias  . ( Sap. 8. v. iC. ) Sempre tranquilla Voi*jf 
gli vedete la fronte, fercni gli occhi, affabile 
il fembiante, compofta la Perfona , decenti le 
vefti, foaviffime le maniere; per ognintorno in 
corto dire gli fpira un’ aria di Paradifo . T o t u / \  # 
dejìdcrabilis. ( Cant. f. v* 16. ) Se Egli ha .
a trattar co’ maggiori , chi più nfpettofo mXui >
Se cogli uguali , chi pièr cordiale di Luì >
Se cogl’ inferiori, chi più benigno di Lui ? Cor- 
rifponde agli amici con indicibile fedeltà : acco-r 
glie i nemici con incomparabile manfuetudint^ 
mitiflimus fuper omnes homines. ( Num. i l .
v. 13 . ) Sa accomodarli in fine all’ indole, al 
genio , alle ragionevoli bra*ne di ciafchedur^
e con iomma piacevolezza , e fama condifc^n^ 
d^nza guadagnarli i cuori di tutti. Qucfti ah 1 que-

% i0~
Ili non è un uomo nos qucfti JÈ un Angelo

I umanc*>»4*'a\che fra i mortali convive fott 
bianzej o fe pur è uomo , quelli \c un ritrait

y il

.  \
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%/ il più vivo dell'Umanità Sacratiffima Hel Divin 

Redentore, allorché infra i viatori abitava. Così 
appunto ne giudicano i più avveduti fra quelli ,

:  ̂ che^godono della fua tutta lauta, e tutta amabile 
* 3 converfazione . Exemplum eflo . . .  in converfatione • 

Vada dunque ornai il gran Sacerdote con 
quefte sì nobili difpoiìzioni a compier le ardue 
impreie , alle quali fu già deftinato dal Cielo : 

Vada > che con feienza sì vafta faprà ben ri- 
fchiarare le menti, con fantità sì eminente potrà 
ben commuovere i cuori : e noi frattanto contem
plandolo qual Miniftro Apoftolico affacendato nell' 

^elocuzione d<jll’ opera il vedremo così diftrugger 
gli saepri -, e riftabilire la Fede ; fvellcr i vizj „ 
e piantare la Criif^^a pietà ; Ecce confiitui Te 
fuper Gentes , &  fuper Regna, ut evellas , &

. defiruas, . . . &  édifices, &  plantes. Rinova- 
 ̂attenzione .

\  • Effondo la Cattolica Chiefa , liccome già 
f  uh tempo di Davidde la torre, ben provveduta 

d’ ogni genere d’ armamento, pendet ex ea . . . 
^ ~ armatura fortium , ( Uant. 4. ÿ. 4. )

i fBgiiono i di Lei valoroiì foldati, a mifura di log
p \  perizia e coraggio , quai d’ ima, quai d’#altra 
f v 5hp*ò^rte valerli delle fpirituali fue armi, allor che 
1 V * * fatta di xtjyquidere 1’ Ere fi a , « e di dilatare

\  ^nelfa vera Fede i confini . Quindi altri fi veg- 
~ . T 3 •  gon

-f— ---- --------- -— 7—

/
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gon comBSttere mercé dï dotti fcrmoni altri \ j  
merce di pubbliche difputc , altri con forpren- 
denti prodigj , altri con polemici libri , altri 
in fine con conferenze particolari , c privale*
E Francefco, o Signori , che fa ? II Grcdercfìe 
Raccogliamo %qualì in ie lolo il vario fpirita 
e valore degli altri, con tutte a guerreggiare 
Egli imprende quelle maniere di armi ipirituali > 
nè mai dall* intraprefe arreilandofì per pericoli,/ 
perfecuzioni, travagli > tutto tenta > foffre tutto , 
onde diftruggere cfai paelì di fua miffione il 
Regno delTErefia , ed il trono rialzarvi cl̂ llâ  
Cattolica Religione . Ecce conflitti  ̂ Te fuper^
Gentes y &  fuper Regna , ut de lì ruas . &
adìfices . p

A chiarirvi in fatti cfcT vero accompagnate 
col peniìer volìro, o Signori * i generali fuoi
palli > e li oflfervatelo nel Ducato di ChablmsJ,0 
nei Baliaggi di Gez * di Ternier , di Gaillamf f  2 
ov’ Egli appunto lì porta per farli a que’ fé- ^  ̂ , 
dotti popoli Banditor della Fede# Non vi fgo-
mentatc; di grazia qui fui le # prime, fe alf alt 
^glito della Fortezza d’Allingcs lo vedete
prorompere in dirotto pianto, che non fon già,
le fuc lagrime contra Regno di poco % cor aggio

z t ' i

ma indizio folt^nto d’,ecceifivo * qortLoglio.
Egli di là diroccate Chicfc 3 vede atterrate Cróci

\
O v

!T
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* f vede .Monafieri abbattuti , vede difper^* in capo 

a i ogni piazza le pietre del Santuario % vede 
in corto dire tutta prcffochè la Provincia fparfa 
quà# c là d* avanzi della Cattolica Religione 

• sbandita , .e di fegnali della Calviniftica Erciia 
dominante . Ed ahi a tal vifta, coi^e non coni- 
muoverli a pietà le lue vifcere, come non gron
dare di lagrime le fue pupille ? Lungi però, che 
Venga meno per quffto P intrepido e vajorofo 

ffuo animo, mirate, che quali invertito di dii— 
fK. ; plicato coraggio di la fccnde tantofto per an- 

darfene ad impugnare gli errori, e riparare di 
, o SSnta Chiefa le ftragi ; non altrimenti dirette, 

che^jl, J-̂ ran Matatia, il qual dopo aver deplo
rata á 'd ide lagrime filile cime del monte Modin 

^  la miferabile forte cl#la Taccheggiata Gerufa- 
flemme, del profanato tempio, e della Giudaica 
* l ia  Religione per le violenze e per Parti dell* 

empio Antioco metta tutta a foquadro , quart 
animato da doppio fpirito di là difeefo d’ ogn* 
intorno aggirava!! per intraprender battaglie , 

^ riportarne vittore ; per fortificar la Cit- 
5 ^  c ripurgarc il tempio ; per togliere dalla 

*4̂ ^' V Jerra tanta l'Idolatria de’ Gentili, e riftabii^
Religion de’ tuoinell’ antiàp fplendore la R<

. - - 3 * .
\  ^ Il primo mezzo , di cui FraFrancefco per la 

grande

J
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grande ÎÏÏtraprefa lì vale , è il dimoftrare coà 
dottiffitne Prediche le verità da Cattolici fofte- 
nute> impugnate da Proteílanti . E qui profonda 
dottrina, raziocinio robufto , energica eloquenza » 
unzione maravigliofa fa Ei campeggiar nel fuó* * 
dire, aiSncl^} la verità per ogni parte brillante 
piti agevolmente s* iniinui nelle menti , e ne' ^  
cuori dì tutti , iìè rinvenga meri di feguaci, 
che di Uditori, Indarno s’ adopran gli Eretici 
di troncare il corfo deirApoftolico fuo miniftero * " 
ora fpacciandolo per fediitlorc ed ipocrita * ora  ̂
vietando ai popoli d’ afcoltarne i fermoni > ^ora. 
ad Effi proibendo d* accoglierlo in Çafa , e quan
do con occulte iniìdie , quando con aggradi f- 
Caltij, col veleno, e colP^aryi tentando di' trarlo 
di vita. Già la Provvidenza Divina anche in
miracolofe maniere fa prefervare quello manfucy 
tiffimo Agnello dalle—violenze de’ lupi divor^^ 
tori ; ed Egli frattanto ad Eifa pienamente af^
fidato profegue intrepido a fcorrcre per i Ca* 
ilelli e villaggi di quella valla Provincia, pre- **** V  vprr
dicando# ed evangelizzando per ben tre o quatmj ^
^olte al giorno il Regno di D io. Gli convieni' 
affai^fpeifo attraverfar il rapido | fiume Duranz* J  
fopra una trave ricoperta di giro carpone 
grappandoli celle ma#i e co’ ptqitL; * ricovraj^Vw «
alle notti talora entro a forni A talora tra le ,  ̂ ■

V >
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rovine di diroccati edifizj, talora nel ìfiezzo ad 
orridi bofchi fra gli urli e ruggiti delle fiere
felyagge ; andar per monti e valli , tra ghiacci 
•e t̂ evi > venendo meno pel freddo, per la fìan- 

• chezza , ed inedia > ma non importa ; niente più 
affettato da travagli e difagi > di Quello che lo 
foflfe da pcrfecii2Ìoni ed iniìdie , intrepido ed
in de le fio per ogni dove s’ aggira ad efaltar
Üjuafi tromba la voce fua , ed a farne sì alto
eccheggiare il rimbombo , che già ben molti 
dal profondo fonno dettati dei Calviniftici errori 
apron gli occhi alla luce delle Cattoliche ve
rità- M ulti atidierant ver-. - . . eorum ? qui 

S J  um crediderunt . ( Ad:. 4. v. 4. )
Là **TCracità de’ ^ i^detti vien confermata, o 

Signori ) dall* evidenza" de* fuoi portenti . E co
me no ? Mirate colà in fatti proftefa ai piedi 

%lc í Miniftro di Dio un* Eretica Donna in atto 
di preformargli un tenero Ilio pargoletto mancato 
of ora di vita , onde ottenere per di Lui mezzo 
alla propria fventura miracolofo rimedio . Con 
voci interrotte da lagrime e da fofpiri % pietà 9 
jJpTVlice, pietà vi prenda di quello mifero partê  
^elle mie vifee^ , che fu poc* anzi a vi^i da 

■ ìj^cruda morte inlolato, fenza nè mcn ricevere la 
, grazta ba&ejin Ĵe *. Pietà # ancora di me Madre 
‘ infelice ? cui doppia angofeia trafigge il cuore ^
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coftrctta leggendomi a deplorar la, morte 
Figlio e temporale inficine, cd eterna . Deh ï 
Se è vera la Religion Ortodoffa , che ci predi
cate , piacciavi di autenticarla col ridonar  ̂ a 
quefto fanciullo la vita, e febben fino ad ora* 
io ila fiatai reftia nell’ arrendermi alle voftrc 
voci , pur fatta faggia ornai al folenne prodi
gio, con cui vi apporrete Divin iiiggello , vi 
prometto cofkantemente di abbandonar la Cornu# 
nion Calviniftica, e di far di Cattolica la pro
le filone. A, preghici teneri, a fpcttacolo si lut- 
ttiofo, a promeffe sì nfolute penetrato da feniì  ̂ p * 
di compadrone e di zelo il Scrvo#di Dio, sì , * * 
le rifponde , tu vedrai riforto e battggjto ü 
tuo Figlio ; s ì, tu vedrai confermata ìaT

npodigio .
* Catto

lica Fede col ricercato prodigio . Ti ricorda però '
d; effer poi tu altrettanto foilecita nell* adem-J 
piere la tua promeffa, quant" io ion pronto neli^ 
efaudir la tua íiippüca . D iffe, e non sì tofbo 
alza le mani al Cielo per implorarne la gtH~ 
zia, che condifcendendo il Signore alle preghiere 
del diletto fuo ^Scrvo, ri forger da morte li vede 
il fanciullo, e coll* acque battcfimali lavatoarcjiilr 
ilarc^ in un colla vita del coreo la vita delj>* 
anima. Ma chi può efprimer fattanto le 
della lietidìma^ madre*, chi dtdl^, nuanerofif co
rona de’ circoftanti le ammirazioni le giojeJ^

Voçi
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v # Dl^S. Franosi:o di 
^ V o ci di ringraziamento per ogn’ intorifb fi al

zano alla bontà dçirAltiíIimo ; voci di plauib 
al potere del nuovo Elifeo; c la converiìone 
non j>ur de’ Parenti, ma di molt’ altri ancora ,

• sparge nuova allegrezza full* opera prodigiofa.
t Tacerò io adclfo e delle vivande por Tifo moi-

*• tiplicate ; e degl* infermi di mente non men,
V .  che di corpo per Elio miracoîofainente curati; c

Wli offefli in numero* forprcndente profciolti, c 
•d ’ognt altro portento della Taumaturga fua dc- 

| k v  d ira ; mentr* è ben facile il rtivvifarc , che gli 
elementi, i Demoni, le infermità moftrar iì do- 
veano obbedienti ai cenni di quello , da cui lì
fa , ^ie dipendeva fin anche la fieffa morte. Signa, 

pojtòldtHS meì falla fune fttper vos. . .  in fignis% 
& prodigiis, &  vìrtutwfh . ( 2; ad Cor. 1 2. v. 12 .)

E labbra ? c dita frattanto per furor fi mor- 
Îdho i piu oftinati Miniftri della pretefa Rifor
ma , e lpacciando in faccia ai popoli i fermoni 
dei Santo, come accozzamenti di eloquenti lo
fi fini ; i fuoi miracoli, come traveggole di ma-

•  gici incantçíimi , s’ argomentano h i  ioftenere il 
^tcïîlame credito della falla lor Setta col pro-  ̂
vacarlo a foleniu , e pubbliche difputazioni. ^ u al 
il generofo d ftiicro deferitto già preffo Giob
be t c. ì . brilla ed, avvaijjpa per delio

*  * d’ in-
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A incontrar la battaglia", allor che ha udito i í j^  
Ìuon cfella tromba, e d’ ogni timore beffandoli fre
mente tutto e fpumante contro gli armati li slan
cia; .tale il magnanimo noftro Campione acco
glie con giubilo gl’ inviti propoftigli. di folcnni 
distide, primo al campo accorrendo per in
traprendere le guerre di Dio ? niente più bra- ~ 
ma , che di venire alle mani coi fautori dell* «*■ 
Erciìa * Ma che ? Quanto arditi i Minili®!
nel provocare alla pugna , quando la veg- 0
gon lontana ; altrettanto codardi nell’ incon-~~*
trarla, quando la feorgon vicina , ben di fo
vente fottraggoniì tra le beffe d î popoli con 
fuga vergognoiilìima . Ogni qualvolta 
trano con Effo in arringo ,^re li iter più non po
tendo alla fapienza' e allo fpirito , che per fua 
bocca favella, coftrctti fi veggono o a dichia
rarli convinti , o a dipartirli confidi ; fempre *tf 
Miniftro Àpoftolico riporta la palma, fempre hi 
Cattolica Fede canta vittorie fopra della feofr**
fitta Ereiia.

Affinchè per# lia ponderata più agiat^tncjjje 
la forza delie fue invitte ragioni > >+*€ da cololb

^»ur finche venga riconofciuta, ^  quali per alt*c 
ftrade non ghigne, prende panino il Santo di 
fini de r libri peroi^rc per_ vif n4 i, Scritti #delV

Orto-
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Ortodoffa Religione la caufa . Già m’ incendete 

H  he io addito qui que* fuoi eccellenti trattati la 
vera e fa i fa Mijfìonc > le Regole della Fede , l'Efpo- 
ft ìJone delle dottrine Cattoliche , lo Stendardo della 
Sa,ita Croce , col quell* altre tutte Polemiche opere 
jlcr la maffima parte involateci dall* jngiuria de’

 ̂tempi , nelle quali con fomma profondità di 
dottrina, e con uno itile, che rifentiva cotanto 
della forza e dolcezza «de* Padri antichi , preifo- 

1 che tutti vedevaniì inabiliti i domini di contro- 
^ d ìa  y che dai Cattolici dividano i Proteftanti ; 
non che dichiarate quelle prerogative , o per 
p'arlar col linguaggio Teologico, quelle note ca- 
ratteriftiche, effe la vera Chiefa di Chrifto dalle 

î**** falfe Scotte* diftinguono degli Ereiìarchi . Su via 
leggete, o Miniftri cÎKÆonone , di Ginevra, di 

leggete, e rifpondete . Ah ! non v* e fut- 
ligio contro la verità, che in picn meriggio 

rifplendc ; fi fcuotono , lì dibattono , lì con tor
lo fteffo

che lì tratta di pubblicarvi
rifpoft(^4 Quindi fempre piu chia|g brillando la 
luce verità diflipa nelle docili meriti le
tenebre degli -rrori , c que* fapientiihîwAfcritti^ 

^di^ngono nuove Éìelle , che fegnano agli Stra
nieri J a  via pai recarli alla culla del Divin 

4» Redentore. ' 9 99
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cono gli Awcrfarj , ma vien poi meno 
loro <*ftiire, allor

ai
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Ma .pori pac;o ancora Francefco di tariti 

ricrali# e pubblici mezzi tifati finora con sì fe
lice fucceffo per ottenere il fofpirato fine ; 
qtieljo Egli tenta eziandio di Conferenze parti
colari e private . Ed eccolo entrare intrepid  ̂
colà nella # fteffa Ginevra , prefcntariì per beri 
tre fiate a Teodoro Beza il capo della Calviniftà ~ 
Setta> e con ogni genere d’ argomenti sì fatta- ^  
mente ftrignerlo nella lottà > che indarno fchetmeji* 
doli c divincolandoli Tempio, a feritirne è coftretto 
T infuperabile forz#*, e la verità a confcffare delia— < 
Cattolica Religione. Ma deh l  perche, iìccome " 
già lo vediamo convinto, così ancora non lo * 
ri mi ri a :n convertito ? Ah i Afeoltatori. Çprfe non 
va errato dal vero chi e d’ avvifo / aver qui 
luogo T oracolo dei ' Redentore, non venit
ad lucem , ut non arguantur opera Ejus 
( Joan. 3. Vé 10 . ) Non così però avricn icM 
quegli altri, che con le più forti perlualivc^ e 
con le più aifiduc iftruzioni fi ftudia Franerò  
di ricondurre alla Fede. Odono sì% queÌft pe
corelle fmaiTÌi^J^'cplicatì#fifchi del ìfen Pa- 
fiore/ che andandone per ogni

Va l una le chiama ; gli adono 7 e lebbeit
ri croi e da prima , alla per firnf però F arrendo-’*, 
no, e con fointna loro cor: , c pari van^
taggio nell’ ovile rientrano d!~*ttcfucriilQ'. •

E
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Ed ecco ornai, miei Signori 9 per le* eoncioni * 

e prodigj , per le difpute > libri , c coiffercnzc 
dell’ infatigabile Apertolo cacciata già dal Cha- 
b!ais> e dai vicini Baiiaggi l ’ Erefia di Cavino, 
c ricondottavi 1’ antica verace Fede di Crifto. 
Che altro rimane aderto p fe noi^^cjje alzare 
tohì i trofei della Religion vincitrice ? Ecce 
contriti [tint inimici > . * . afeendamus nunc 
1 radar e fan ola, &  renovare* ( i. Macab. 4,
v. 3 6. ) Per opera adunque di Lui qua ii ri- 

^H%«^ftaurano Templi , là li rialziamo Croci, rt fonda 
in Tenone un Collegio per la difcipli'na def 

* Giovani , ii ftabilifcono per ogni dove Parroc
chie jje r la cura dell’ Anime , e riavute con 
immcnii travagli le antiche rendite degli Eccle- 
lì artici Benefizj , tutta di Sacri Partorì opportu- 

diamente provvede!! la Provincia . Quindi io mi 
figuro di veder ora il vittoriofo Campione rifalire 
dà nuovo all’ alto della Fortezza oAllingcs, e cangiati 
pmai i gemiti di cordoglio in trafporti di giubilo „ 
di í a p- doj^ prima compiante ne avea le rovine, 
andarng^adeffo giulivo efaftteulfpla forte.' Mi- 

cJwii^frmbra limile a quello dipinto con 
grofctici/e tinte *da Nahum , ecce fufer ?vontTs 
pedes evangeli^ntis 9 &  annuntiantis pacem ;
( cfp* udit Ĵo , c|j£ rivolto alla
convertita Provincia già par, che in lieto tuon#

# ri-

o-

/
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ripetale Je flette voci ;  celebra, Juda , feflivi-  
tates Mi as y &  redde vota tua , quia non adji
ciet ultra, ut per tranfeat in te Belial ; univer
sus 'ijpteriit. (Ib id .)

Ma già P eiìto feliciflimo di quefte imprefe 
nuovo coraggio aggiugne al magnanimi Eroe , 
ed altre quindi qua là tentandone fino a fet- 
tanta due mille Eretici per fua opra fi veg
gono convcrtiti , fra quali non pochi per di
gnità , per nafeita, per dottrina cofpicui . Ne 
fremono perciò le «fette de* Proiettanti , ed Effcfw^ 
riguardano y come il loro più formidabil flagel
lo; ne efulta per Poppofto la Chiefa di Gcfu- « 
criilo, ed Etto rimira ? come uno de’ fuoi più- 
forti foftegni. Ecce confHtui Te fuper Gentes , ó* 
fuper regna , ut defiruas, . . . &  édifices .

In quella guifa però , mici Signori , che i ’ 
più faggi infra gli antichi Conquiftatori Ro
mani dopo aver foggiogate Provincie, e dilatati 
dell’ Impero i confini , rivolgendo le cure 
buon governo della Repubblica appli^varli^col 
configlio, c coÉfr Qÿ#ra ad estirpare daiNsmadini 
gli abufi, e ad introdurvi fa In tar 1,

Ifr; con^fìr anche il noftro zelanti i l i A  pò- 
itolo, itonfitta ornai i eretta, ed ampliato della * 
Fede il regno, tutto con(acra^fi|^ rjjormage la 
Chiefa;mille intraprende fatiche, e mille incontra" *

tra- <

%
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travagli per ifvcllcrc dii Cattolici 1 rizj ? e 
piantarvi la Criftiana pietà. Ecce conftitui iFe . . • 
fu  per Gentes , &  fnper Regna y ut evellas . . .
&’ plantes. /

•• y  -
Avventiyata Dioccfi di Ginevra! Qual nuova 

abbondanza di fpirituali ricchezze ic^J ^orgo in 
’ te comparire, da che per lingolar favore del 
Cielft vicn defiinato a reggerti in qualità di 
Vefcovo Francefco di Sales ! Giunti già mi fem- 
brano in te que* felici giorni predetti un tempo 
dal Profeta Gioele, ( c. 3. f ^ i 8 .  ) ne*quali i 
monti dovean ftillar di dolcezza, e i colli gron
dare di latte, e per tutti i rivi fcorrerc le 
acque . Veggo rifiorir nel tuo Clero TEccleiìa- 
fìica difciplina, introdurli ne’ tuoi Monafteri la 

^regolar offervanza , Habilita la concordia nelle 
fam iglie, promoffa la religion nelle Chiefe, e 
tfclti per ogn* intorno gli abuiì e gli fraudali y 
noa altro fra tuoi confini regnare, che la coni- 
p^fikzza, la divozione, la pace. Frutti ahi frutti 
-ion desiami efempj , e delle vigilantiffi-
mc eurt?Hfeh tuo , noti dirò N csjiI  icemente Pa- 

lo mede fimo de’ Pallori. Egli*, è 
si~^icglì/  che ia^tiflime regole preícnvcMdd di ** " 
fcondótfa, ed efattamente adempiendole, lo fpec- 
chio a» te Í^rendcí ^d’ ogni virtù, e la comune 
edificazione de* popoli . Forino, faiïus gregis .

Tomo L  V ( i.

/
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( I. Pr.tr. J. v. J . ) % Egli è sì quegli , che 
qual 4  Diletto delle Sacre Canzoni falendo, co
me capriolo, fu monti, e fatteli andò r come 
cerbiatto , pe’ colli , per ben qixattrecento  ̂ cin
quanta parti y o vogliam dire Parrocchie, va a 

* rintracciare^ e vifitare la Spola ; ed amminiittan- 
do Sacramenti * e congregando Sinodi, ed inti
mande; leggi , con fermoni > con lettere f  con 
avvilì, con tutti in fine* gli uffizj del Paftojrjle 
fuo mini itero in ogni modo s’ adopra per ifv.el- 
lere gli iterpi à&fxzy, e farvi fpuntare i bei 
fiori delle Criitiane virtù. Egli e sì quegli in 
fomma, che imitando le condotte di Dio attiri* 
git a fine ufqne ad finem fortiter » &  mdtfponit 
omnia fiuaviter. ( Sap. 8. v- i. )

Se non che fon troppo augniti i limiti; di,- 
una fola Diocell per poter appagare lo zelo 
Apoftolko di Francefco . Eccolo dunque a ri- 
chicfta de’ Magiftrati > e de’ popoli portarli, a 
Parigi, a Granoble , a Digiune , a Sciamb^o ,  
e ad altre ili nitri Città della --Fijjugcia Je^* della: 
Savoja per á^ríL^for baflditorc dep^S^ngslica 
leg^e. Accorrono in folla le G e n t i .<̂ tà . 

*“ "3’ ^ i^ foru iizion , d’ ogni feff<̂  per s^ól^arnc i 
Sermoni, e a quelle parole di vita eterni, chi 
gli efeon di bocca > accompagnate ,̂ da Sovrana 
{orza, e (k unzione Divina, rapiti tutti e corn

ato ili

\
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feo$L fi van T un l’ altro* ripetendo a vicenda*;?"^ 

/nunquam fie locutus efl home . ( Joann. 7. v.%4<L ) 
Quindi lagrime di compunzione , quindi propo
nimenti di emenda , quindi deteftazione de* à izj, 
quindi pratica delle Criiìianc virtù . Sparla frat
tanto da Pergami la femente , tuttoc j^oi s’ af- * 
^tì^fe nel raccorne la meffe , notte e giorno 
app&iandofi in udir confezioni ? in dar configli, 
in iftruir ignoranti, in •confolar afflitti , in com- 
por litiganti ? e in ogni genere di fpirituali af- 
fari fenza veruna eccezion di^erfonc * Omnibus 

•  omnia faãus . ( 1, ad Coi% 9* v. 2 1 . ) E fre
ma pure arrabbiato 1’ Inferno contro l’Apoftolo, 
che gli rapifee le prede ; attacchino la fua ri- 

^ —-ptttazione i maligni > e quando con finta lettera 
Io facciano comparire impudico ; quando con li
belli infami lo Spaccino per feduttore ed ipo
crita ; quando con fecrete calunnie lo acculino, 
come nemico del trono , e iniìdiator della vita 
dcjli Adii Sovrani . Infilitin altri la fua Per

dona#*2 Medefij^k^, ora turbandone per ben fri 
nìeij dbsàn|ii i notturni rip^^co  ̂ urli c fchia- 

ùon di trombe , con rfHL di 
ora alando le temfcrarié '̂ 

percuoterla ; ora fparando ben anche 
( ino^difeo in ̂  ridialo ) un colpo d’ archibugia- 
ta , a fine d’ ucciderla. Lungi daîT arreftarfi per 

, V 2 qucfto

\
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'^ lic ito  tìalP Apostolico Ìlio miniftcro, fcmbratan^ 

z i , (Me nuovo vigore riprenda per profeguirlo *
Exhibemus nofmetipfos y ficut Dei Miniflros 
per Infamiam > &  bonam famam ? ut feduãores
&  veraces, quafî morientes > &  ecce vivimus ;
•( . .  a<Ugpr. í .  ) Che più ? Con ferventi ora-.. 
zioni, con foavi maniere , con - íe più tenere 
dimoilrazioni di affetto tenta fin anche di gua* 
dagnar il cuore de’ fuo* ile ili nemici > e yi 
ogni modo fi adopra , affinchè quelli nuovi 
Datanni, ed AbiiTWni , che infultano il man- -*T- • 'Jc~'\ 
fueto Mose, non abbiano poi ad effere dali* * . '
Inferno ingojati.  ̂ •

Ma dopo d’ aver riformati i coilumi d’.intcri 
popoli per la Savoja, e la Francia, farà ancor'“v'  Ì  C 
pago , o Signori, il noilro infatigabile Apofiolo ?
Ah ï no. Mira Egli pur anche ajlc rimotc na« 
zioni ? penfa alle future generazioni , nè mene? 
è ftefo il fuo zelo , che tutto il mondo Ciù* 
ftiano. Per qucfto è ,  che occupato il vedetela 
ieriver libri di Crifiiana pietà., *f*Q*^emmïnti, •«
10 dico 7 fpirìt% jfj^^2i mijfìc dichìa\aiLim>' srnife»- ** 
CanjMca , le Lettere, gli P.ftrr^pj^ —ayi 1 1 ^

' ’TflttoÆ^Tuotea y o vogliam d#*e V Int\oa^zfcpc “ Jr
alla vita divota, ed il Teotimo ? o vogliam dire* V
11 trattato delPamore^ D i v i n o ? E d quai Sfarne 
induftrie ufa Egli qui per titillare in* tutti i *

*  cuori *  I

I
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. iv|od 11 amoit alia pietà, e divozione ? Se. la 

fytrià ( riflettea bene . Antico ) veder® fi pò- 
J  telle dagli uomini con tutte quelle attrattile di 

grazia e di venufti , onde va adorna in fe r|eiTa  ̂
lenza meno che tanti ritroverebbe feguaci, creanti 
ne foli ero gli fpcttatori • Che fa Egli dunque 

JFYancefco ? Coi piu fini colori , colk^niù deli
cate unte di ricopiar qui appunto Ei fi iludia 
le natie bellezze della virtù ; cerca i piu vaghi 
racconti , fceglie le più leggiadre fimilitudini, ufa le 
più tenere efclamazioni per abbellirne il ritratto » 
Effa vi è quindi rapprefentat1f®*in un* aria tutta 
amabile , tutta foave , tutta gentile ; non ri- 

* chiede già qui o foverchie aufterità, o inofpitc 
% loìitu4jni, o itraordinarie vie, no, che anzi a 
"maraviglia s*adatta ai varii flati e condizion di 
Per ione. Sebbene iìa Tempre Tanta e compofta^ 
pur tuttavia Effa è allegra, Effa è gioviale 
tifa  è convenevole; la dirette in fine 1* amica * 
non la tiranna degli uomini. Adeffo intendo il 

erchè quegli ammirabili Libri , e tutti celeftì 
^îfata T approvazione e la fuma, 

^lici,  ̂ de’ Eretici ; per-
^ ^ ® 4m«ate«fiafene aumentato il 

^^^^l^duzioni f e edizioni ; perchè 
tanti ^er cfli e dagli errori alla fede , e daí 
peccati alla^grázia T  e da jma t ic ^ a  vita alla

V 3̂  per-
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\  j|crfezion pia fubümc íi yedeflfcr condotti> qiiáp:^ 
^ líai<îtttfl, immífiamento di dolci piogge ípuntar fi mi- 

ran Aragli orti leggiadri fiori,
HIP cofa è poi, clic io veggo qui falle ul- 

timeminftituite in varii luoghi dal noftro Apo-
fìolo elette Congregazioni > quella vo* dire del

/Santiflìmp Sacramento „ quella della Cenccziogfi**^^ 
della Beatifliaia Vergine y quella de* Romiti del 
Monte Voiron , c fopratutto quella delle Reli- 
giofe Clauftrali della Vi Inazione di Santa Marja 
riguardata già dalla Chiefa , come un de' fuoi 
Ordini Regolari ? ! miei Signori « Dati della
divozione i precetti , conveniva pur anche la
rdarne i vivi efemplari « E che# altro invero * •  a 
fuorché vivi efemplari della pietà piti empente> ^  
per tacer qui degli altri, riputare fi devono le 
Religiofe di quel novello liti tuta > che propa- * 
gate nella metà foltanto di un fecolo in ben 
cento c trenta ragguardevoli Monaftcri > colf imi
tare gli efcmpli del Santo Prelato > col ricalcare

f i\

le vie battute già da quella grand* Atjjma* A»
S. Giovanna Franccfca arcmiot"
Effo Lui t r a f d ^ ^ f  preparata 
fegæ f ig lie perfettiflima Madre* 

ngfeiattamente le Regole pc£ ioavitai 
pienza> per difcrczione ammirabili dal faggiffimo 
loro Iftitutoj^ prcfcrjtte, fp ^ fc rfy y tik c o m c * parla
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I i
( In B r è v i Í  

adfîpias dato n ,  Jun. *170.9.  ) il [o^ eo iÊ ifff 
delle Criftiane virtù tutto all' intorno dell^Chiefa 
di Dio * Focabuntur in E  a ( ici amerebbe di 
quella Santa Congregazione Ifaia ) vocabujjmur in 
Ea fortes jufHtia , plantatio Domini ad glori pi
candum . ( c. 6.1 * v. 3. )

k ceco ornai > miei Signori > nel corfo di 
iofï undici luftri di mortai vita compiuta già da 
.|rancefco quella grand’ opra, per cui fu delio tra- 
feelto ed inviato da Dio . Parte adunque dalla 
terra adefifo il valorofo Cjfffpione, e trionfatore 
degli errori , e de’ vizj ie ne va ad effere co
ronato nel Cielo . Alla prima di Lui compar fa 
coll^fsu nell’ Empireo gli Angeli eletti , e l’Ani- 

^  me beate gli fono per mio avvifo d’ intorno piene 
di maraviglia nel vedere tanti lumi di icienza^ 
tanti fplendori di fantità y tante fatiche per la 

m converiion degli Eretici , tanti travagli per la 
lantiflcazion de’ Cattolici in un fol uomo a gran 
prodigio adunati » Iddio medelìmo fe ne com
piace!, ^ ^ F 95mpenfando con fublimiffimi premii 

^uitecçgllcntiffimi melii^^tra le acclama- 
applauii di tutto il JbelyF^tedifo

fpicn lori di gloria lo circon
veife , che non è d’ umana mente l’ immaginar
lo •  non di "mortai J|ngua Jlpfprimcrlo. Fa

eco

v  V
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eco aneli’ Elfa Mia Chiefa trionfante *áçl Cie 
hic&f militante qui in terra , ed in 

delle Mite eroiche geila , che ne illuilraton la 
vita , à  di que* forpr en denti prodigj , che^ ren
dono ì| fuo fepolcro gloriofo, a Lui decreta [>en 
prillo gli onori de* Santi , e per ogni dove fo- 
fjfnne m e n t celebra la memoria v  Quindi 
mille piagge fotte la di Lui invocazione difetti 
A ltari, celebrate Felle, indirizzati voti, recitati 
cncomj , e in ogni bocca dolce quali miele di-, 
viene , e diverrà in tutti i fecoli il di Lui no
me ; in amni ore, mel , indile ahi tur Ejus

ernoria . ( Eccl. 49. v. 2. )
Ma fc è vero , che col miglioragli la forte 

non li feemi no ne' Beati , anzi li perfez^pni 
l ’ amore ; deh Voi ,  o gran Santo, che nudrcn- 
dolo fempre verfo la Chiefa viviifìmo cotanta 
già vi occupaile a ripararne colf opra voftra i 
difordini, mentre eravate tuttor viatore qui in 
terra, profeguite pur anche con egual impegno 
a proccurarne colla voftra interceilione i vanta 
or che regnate comprcnfore nel Crei 

Ritentano pri4 ija^mente gli effert^ 
aiiior^Ìw ^  Patrocinio quelli per 
trma, ^ r  la rara pietà, per l’ arSente zef 
Anime ragguardevoli ili mi Padri cotanto al nb'me 
voftro devoti le èglino îon §fea0peraj~ a

col-

y
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bolmvar deíiinati il campo miftico delia Miieía 

che dallo fpirito voftro invefiifti lÉcrc- 
:o giorno íi lentano vigore c íbrz! per 

íbftqicre le Apoftoliche loro fatiche * e impor
tarne quindi copioíiffimi i frutti é Sieno anch’Eiïl 
aparte de* particolari Voftri favori <%smfei quelli 
piiíufli Cittadini qua c o n g re g a ti per on orar la

youra- memoria ; e fe Eglino fon la femen- 
tg fparfa in quello podere Evangelico, fate sì, che 
innaffiata dall’ acqua delle voftrc fuperne bene
dizioni tutta germogli e le t t i  grano, e giunga 
tutta alla maturità della meffe. In cotai guiiìi 
al tempo della ricolta li vedran qui d’ ogn’ in
to rn i voftra mercè , biondeggiare le fpiche j e 
fe ne verranno con gioja quelli Evangelici Agri
coltori all'Empireo feco portandone i pieni radu
nati manipoli per deportarli colà nelle ceiefli 

^conferve > e ripofariì in un con Effi in quelle 
beate fempiterne maniìoni. Venient cum exulta- 

ortantes manipulés fuos. ( Pf. i z j .  )

Jel Temo Primo .
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